
In uno dei molti articoli encomia-
stici scritti su Giulio Tremonti 

(questo in particolare era del Rifor-
mista) si ricordava giorni fa l’acume 
e la preveggenza con la quale l’at-
tuale ministro dell’economia aveva 
proposto alla destra di prendere la 
leadership delle politiche ambien-
tali. In un suo volo pindarico del 
2007, Tremonti sfidava il mercati-
smo e la sinistra ormai a esso suc-
cube, prospettando addirittura una 
«nostra nuova filosofia capace di 
contenere il rapporto dell’uomo 
con la natura».

La gran fortuna di Tremonti è 
che gli capita raramente di dover 
rispondere delle stupidaggini che 
dice e che fa. Quando gli capita, se 
la cava da politicante qualsiasi con 
banali scaricabarile (come ieri sul-
la tassa Sky: ce la impone l’Europa, 

l’aveva già 
decisa Pro-
di...). E se 
non ci rie-
sce trova il 
soccorso di 
chi (di nuo-
vo, quel 
pezzo sul 
Riformista) 
lo descrive 
campione 

di «fantasia» e di «pragmatismo». 
In italiano vuol dire che chi ha 
fantasia e pragmatismo può cam-
biare idea a ogni stagione senza 
pagare dazio.

Grazie al suo pragmatismo, 
verrà perdonato al super-ambien-
talista Tremonti l’abbandono di 
una misura minimale come gli 
incentivi alle ristrutturazioni im-
mobiliari in senso ecologico. Se il 
risparmio energetico è la nuova 
frontiera di tutti i governi evoluti 
– destra e sinistra non c’entrano – 
l’Italia di Tremonti merita il me-
dioevo nel quale il ministro-filoso-
fo la sta cacciando. L’uomo della 
crescita a debito e della sfida a Maa-
stricht, vestito di improbabile saio, 
fa penitenza sradicando ogni mi-
sura che possa indurre meccani-
smi virtuosi di sviluppo.

Come spiega Europa a pagina 
2, questo è anche il senso profondo 
della vicenda Sky. In Sardegna, 
dove per bizzarro destino è alla 
prova un vero mercato televisivo 
tutto digitale, i canali di Murdoch 
stracciano e marginalizzano l’anti-
quata offerta Mediaset, ferma agli 
anni d’oro del Berlusconi innova-
tore. Colui che seppe cambiare 
tutto, ora frena il cambiamento con 
ogni mezzo lecito e illecito (senza 
prendersene la responsabilità). Sa-
rà per questo che sono diventati 
anti-mercatisti, è a questo che ser-
ve il nuovo primato della politica. 
Un tempo li chiamavano reaziona-
ri, ora li chiamano fantasiosi.

Un ministro 
pragmatico

e reazionario

Quante lodi
per Tremonti. 
Siccome ha 
tanta fantasia, 
non risponde 
di ciò che fa

Chiuso in redazione alle 20,30

Tremonti obbliga Berlusconi alla linea dura sulla pay-tv. Finisce in scaricabarile

Rivolta per la sparizione degli incentivi verdi. Gas e luce, niente blocco

Case ecologiche, tassa Sky, 
tariffe: il decreto si fa odioso
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Rivolta di imprese e famiglie 
contro le limitazioni alle ri-

strutturazioni verdi, nel giorno in 
cui il governo è costretto a specifi-
care che, in tema di tariffe, non 
intendeva bloccare quelle di luce, 
gas e autostrade visto che sono di 
competenza delle rispettive autho-
rities. A pochi giorni dal varo da 

parte del governo, il decreto anti-
crisi inizia a perdere pezzi e so-
prattutto a rivelarsi per quello che 
è: non una manovra anticiclica ma 
una sorta di mistificazione da par-
te del ministro Tremonti che pen-
sa così di attendere il passaggio 
della crisi sperando successiva-
mente di agganciare la ripresa 

della locomotiva europea.
Intanto fra il ministro dell’eco-

nomia e il premier ieri è andato in 
scena lo scaricabarile perfetto sul-
l’aumento dell’Iva per Sky. Berlu-
sconi ha detto di non essere stato 
il regista della norma ma di rivol-
gersi al ministro dell’economia. A 
sua volta Tremonti ha riferito di 

aver dovuto alzare l’Iva a malin-
cuore, per evitare una procedura 
d’infrazione europea. Una proce-
dura figlia, precisa Berlusconi, da 
un impegno preso dall’ex premier 
Prodi con Bruxelles. Insomma,  
per la destra alla fine della fiera se 
gli italiani pagheranno più tasse è 
tutta colpa di Prodi.  A PAGINA 2

SCI NAUTICO E POLEMICHE IN PIAZZA SAN MARCO

Cacciari contro il Mose

Sky contro il governo. 
Foglio e Giornale divisi 
dallo scontro tra il 
Cavaliere e Murdoch

Gli autoconvocati 
grazie a Facebook 
fanno centro: fare un 
altro Pd è possibile

Irene Pivetti torna 
alle origini: da donna 
degli show a donna 
delle Istituzioni 

S T A M P A B L O G T V

GIORGIO
MERLO

La discussione, seppur vivace 
ed interessante, che si è aperta 

sul cosiddetto “Partito democrati-
co del Nord” merita qualche rifles-
sione aggiuntiva se non si vuol 
ridurre il tema ad una questione 
di organigrammi o di pura e sem-
plice secessione dal partito.
 SEGUE A PAGINA 7

Al nord sì, ma
sia sempre Pd

FEDERICO
ORLANDO

Un quadratino di 22 righe, solo 
22, nella prima pagina del-

l’inserto cultura de la Repubblica, 
ci dava ieri la novella: “Addio Sud”. 
Da qui a dodici anni, nel 2020, il 
Meridione avrà perduto parte dei 
suoi abitanti, in fuga verso il Nord, 
come dopo la guerra e la ricostru-
zione. La previsione è dell’Arci, 
l’associazione dei comuni. A Mila-
no, i fuggiaschi troveranno una 
spesa sociale per abitante di 284 
euro l’anno, a Napoli è di 123. Per-
ché la gente dovrebbe vivere a Na-
poli, tra immondizia e classi diri-
genti corrotte o, che è anche peg-
gio, incapaci come i generali bor-
bonici? Ma occorrerà spiegare e 
rispiegare che i 284 euro di Milano 
non piovono dal cielo, né i 123 di 
Napoli sono la carestia del clima 
arido. 

È questione di cultura della 
comunità, di organizzazione am-
ministrativa. Tangentopoli a parte. 
«La politica – ha picchiato di nuo-
vo ieri il presidente Napolitano – 
ha raggiunto nel Sud un livello di 
impoverimento intellettuale e mo-
rale al quale è indispensabile rea-
gire». SEGUE A PAGINA 6

La medicina
di Napolitano

❱❱ INTERNET E NOI ❰❰

Uno pensa che il progresso sia 
quella cosa facile facile per 

cui mio bisnonno guidava il cales-
se, io l’automobile, e mio figlio 
può sognare di avere un’auto a 
idrogeno. Uno s’illude che la civil-
tà dell’uomo cammini così, un 
passo alla volta ma sempre nella 
stessa direzione, dai cablogrammi 
agli ologrammi, dal grammofono 
all’ipod. Poi, un giorno, scopri che 
si può anche rotolare indietro. Eu-
rostat ci ha fatto sapere che la dif-
fusione di Internet tra le famiglie 
italiane è in calo. Come in calo? Sì, 
non è un errore: se nel 2007 il 43 
per cento delle famiglie italiane 

aveva accesso alla rete, quest’anno 
la percentuale è scesa al 42. Se non 
fosse un dato drammatico si po-
trebbe riderci sopra pensando a 
quelle famiglie che hanno deciso 
di dire basta, troppo complicato, ci 
arrendiamo e torniamo nel nostro 
rassicurante mondo preistorico. 
Forse solamente non hanno rin-
novato l’abbonamento perché co-
stava troppo. Una spiegazione 
accettabile ci sarà. Il problema è 
che nello stesso periodo il resto 
dell’Europa ha compiuto un mo-
struoso balzo in avanti, e la stessa 
percentuale è passata dal 54 al 60 
per cento. Lasciamo perdere i ver-

tici, i soliti paesi nordici, che ci 
umiliano ormai in tutte le classifi-
che, dalla raccolta differenziata 
alla pulizia delle orecchie. Ma 
piazzati meglio di noi sull’uso di 
Internet ci sono anche Cipro e la 
Croazia, naturalmente Polonia, 
Ungheria, Portogallo e Repubblica 
ceca. Più arretrati di noi solo la 
solita Grecia, Romania e Bulgaria. 
Ormai in Europa veniamo visti 
come i personaggi di BC di Johnny 
Hurt, nel migliore dei casi come i 
Flinstones, con i taxi a propulsio-
ne pedestre e le bistecche di bron-
tosauro. Avanti così tra un po’ 
scopriremo la ruota.  (gio.co.)

Avanti Italia, verso la scoperta della ruota

Newsanalysis  

NEL LABIRINTO
EUROSOCIALISTA

VERSO IL CONGRESSO
DEI DEM EUROPEI

LEGA ISTERICA
PER IL PD DEL NORD

Dopo Madrid come 
sta il Pse? Oggi 
è solo una somma 
di debolezze

Bruxelles replicherà 
al Pse. A Strasburgo
il Pd siederà
su banchi diversi?

ALBERTO DE FILIPPIS

MARIO LAVIA

FRANCESCO LO SARDO

Ormai la commissione di vigi-
lanza sulla Rai è entrata in 

una fase di agonia. Nel senso che 
un po’ tutti i partiti giocano come 
il gatto col topo, attendendo segna-
li di novità da parte del presidente 
Riccardo Villari, che finora non ha 
dato segno di volersi fare da parte 
come gli hanno chiesto i presiden-
ti delle camere e lo stesso premier. 
Ci sono contatti fra le forze politi-
che (ieri sera una riunione dei 
capigruppo) e Anna Finocchiaro 

ha detto: «Si tratta di sanare uno 
strappo costituzionale per garan-
tire la nomina del Cda e della pre-
sidenza della Rai».  E anche nella 
maggioranza si fa largo l’idea di 
non poter andare avanti da soli: 
«Non eleggeremo da soli il Cda 
Rai», ha detto Giorgio Lainati. 
Mentre Domenico Nania ha che-
sto esplicitamente le dimissioni di 
Villari. Il Pd ribadisce che diserte-
rà le sedute della commissione e 
invita il Pdl a fare altrettanto.

Vigilanza Rai imballata. 
Le sedute saranno inutili

I CONTI CON LA CRISI
E CON IL TERRITORIO

Coordinamento sì, 
partito del Nord no. 
Bersani: «Perché
mi metto in viaggio»

R. F. CALVO E M. LAVIA

A PAGINA 4

LA RISPOSTA
DI DIO

Paolo VI, la fi ction
restituisce tutta
la grandezza
di questo papa

RODOLFO DONI

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Per Maroni è solo 
un bluff. Ma il 
progetto mette l’ansia 
ai vertici del Carroccio

A PAGINA 3

Dopo la depenalizzazione del-

l’omosessualità, il Vaticano con-

trasta anche il trattato mondia-

le sui disabili (perché non proi-

bisce l’aborto, dicono). Opera-

zione simpatia.

Operazione

ROBIN

Ancora acqua alta a Venezia. È la più 

preoccupante dal 1966. Si riaccende la 

polemica sul progetto del Mose, il 

sistema che dovrebbe mettere la 

laguna al riparo dalle maree. È 

un’opera che costa troppo ed è utile 

solo ogni 22 anni sostiene il sindaco 

Cacciari. Ma c’è chi chiede lo stato di 

calamità. Ieri maxi vertice in comune. 



2
mercoledì 3 dicembre 2008

P R I M O  P I A N O

E alla fine la colpa è di Romano Prodi. Come 
ai bei vecchi tempi, quando il professore 

era a palazzo Chigi. Nel tardo pomeriggio di 
ieri Tremonti e Berlusconi hanno scelto il 
capro espiatorio a cui addossare la colpa del 
raddoppio dell’Iva a Sky. Una soluzione facile 
facile per i due, arrivata alla fine di una 
giornata in cui premier e ministro 
dell’economia hanno cercato in tutti i modi di 
disconoscere la paternità della norma inserita 
nel decreto anti-crisi. Ha cominciato 
Berlusconi, che dall’Albania ha detto di non 
essere stato avvertito della mossa anti-Sky, 
scaricando ogni responsabilità su Tremonti. A 
sua volta Tremonti ha detto di aver fatto la cosa 
a malincuore e solo perché costretto dalla 

spada di Damocle di una procedura 
d’infrazione di Bruxelles. E a quel punto 
Berlusconi è intervenuto di nuovo, spiegando 
come fosse stato il governo di centrosinistra a 
impegnarsi per un riallineamento delle 
aliquote Iva con l’Unione europea. Insomma il 
solito ritornello: aumentano le tasse per gli 
italiani, colpa di Prodi. In realtà dietro lo 
scaricabarile governativo e il nervosismo di 
Berlusconi c’è qualcosa di molto più concreto, 
che per il premier coincide sempre con la 
difesa della sua “roba”. Il raddoppio dell’Iva a 
Sky arriva in un momento particolare, appena i 
manager di Cologno Monzese si sono accorti 

che la società di Murdoch rappresenta il 
nemico numero uno per il prossimo futuro, 
molto più della Rai. La chiave è in alcune cifre 
che vengono dalla Sardegna. L’isola è la prima 
regione italiana ad essere passata 
completamente al digitale e i primi dati sugli 
ascolti sono una doccia fredda per il gruppo del 
Biscione. Le reti generaliste di Mediaset hanno 
perso nelle prime tre settimane di 
programmazione di novembre quasi l’otto per 
cento rispetto all’anno scorso. E la metà di 
questi telespettatori sono migrati verso la più 
ampia offerta di Sky. A confermare come la 
macchina da guerra del Cavaliere è tale anche 

grazie alla situazione di duopolio del mercato 
televisivo. Ma cosa accadrebbe al fatturato del 
gruppo del Cavaliere se il trend sardo si 
estendesse a tutto il territorio nazionale? 
Sicuramente una forte riduzione dello share, 
dal 40,5 per cento attuale, che si tradurrebbe 
automaticamente in una diminuzione dei 
ricavi pubblicitari. Difficile quantificarla, ma 
per Mediaset sarebbe difficile conservare i 2,4 
miliardi di fatturato dell’anno scorso. E se si 
considera che entro il 2012 tutto il paese 
passerà dall’analogico al digitale, si capisce 
l’inquietudine che serpeggia a Cologno 
Monzese. E probabilmente anche la genesi di 
una norma che ieri sembrava senza padre. Ah 
già, è figlia di Prodi.

GIANNI DEL VECCHIO

Vai in Sardegna per capire l’attacco a Sky

L ’ E D I T O R I A L E

Case, stop agli ecoincentivi.
Aziende e famiglie in rivolta
Realacci: governo non in linea con le politiche ambientali Ue e di Obama

RAFFAELLA
CASCIOLI

Con il passare dei giorni il decreto anti-
crisi che porta la firma di Tremonti si 

smonta pezzo dopo pezzo. E, così, mentre 
ieri il Tesoro ha dovuto precisare con una 
nota stampa, di non essere intervenuto su 
materie di pertinenza delle diverse autho-
rities (ovvero di non aver disposto il blocco 
delle tariffe autostradali, di energia elettri-
ca e di gas), il mondo produttivo, e non 
solo, si è sollevato contro le norme che di 
fatto bloccano le agevolazioni fiscali sugli 
interventi di riqualificazione energetica del 
patrimonio edilizio. Se, a questo, si aggiun-
ge che il governo italiano agisce in contro-
tendenza non solo rispetto ai partner euro-
pei in tema di ambiente, ma anche a fron-
te dell’inversione di rotta annunciata negli 
Usa dal presidente eletto Obama si com-
prende meglio cosa sia, in 
realtà, l’ultima Tremontata.

Si tratta, infatti, dell’ul-
tima trovata dal ministro del 
tesoro che grattando il fon-
do del barile alla ricerca di 
qualche copertura ha dato 
lustro al meccanismo del 
cosiddetto “silenzio-dissenso” e individua-
to in 82,7 milioni di euro per il 2008 il tetto 
dei fondi disponibili che saliranno a 185,9 
milioni nel 2009 e in 314,8 per il 2010. 
Misure che singolarmente trovano spazio 
in un decreto definito dal governo come 
anticrisi e che, dunque, dovrebbe avere 
come primo obiettivo quello di rilanciare 
un’economia in forte sofferenza. In parti-
colare, un settore come quello edilizio che 
è particolarmente penalizzato in questo 
momento e che rischia di creare un vero e 
proprio esercito di disoccupati.

Ma non solo: se sul fronte produttivo 
sono soprattutto le piccole imprese e gli 
artigiani ad entrare in sofferenza, sono 

molte le famiglie che si trovano spiazzate 
dalla norma che è retroattiva per il 2008. 
Infatti chi, in questi mesi, ha eseguito 
lavori contando di usufruire del beneficio 
fiscale del 55% non solo non ha più tale 
certezza, ma anzi per questioni di bilancio 
potrebbe, in assenza di comunicazione 
entro trenta giorni da parte dell’agenzia 
delle entrate, vedersi rifiutare la richiesta. 
«Ancora una volta questo esecutivo dimo-
stra miopia e arretratezza» ha dichiarato 
il ministro dell’ambiente del governo om-
bra del Pd, Ermete Realacci, uno dei pa-
drini della misura che fu introdotta due 
anni fa sotto il governo Prodi e che finora 
è stata utilizzata da 230mila famiglie met-
tendo in moto un giro d’affari superiore 
ai 3 miliardi di euro e contribuendo, fra 
l’altro, a far emergere il sommerso ed ad 
attivare l’economia. Per Realacci «la cre-
dibilità con cui l’Italia si affaccia alla trat-

tativa europea sul clima è nulla». In par-
ticolare, «non c’è misura di questo gover-
no che vada nella direzione delle politiche 
ambientali indicate dall’Europa – ha rin-
carato la dose Realacci – e mentre anche 
Barack Obama ha annunciato un piano di 
150 miliardi di dollari per produrre 5 mi-
lioni di posti di lavoro nel risparmio ener-
getico e nelle fonti rinnovabili, noi al 
contrario non facciamo nulla».

Secondo l’esponente del Pd c’è poco da 
chiedere la collaborazione dell’opposizione 
«se le scelte prese sono sbagliate». Tanto 
più che il risparmio energetico sull’edilizia 
consente a una famiglia di guadagnare in 
bolletta circa 1000 euro all’anno, sottolinea 

Realacci, che spiega come anche sulla ri-
cerca e sui crediti di imposta che le aziende 
potevano far valere a fronte di investimen-
ti in ricerca non solo scatta il dissenso di-
niego, ma anche da un punto di vista bu-
rocratico Tremonti ha messo lo zampino.

Se anche nella maggioranza la misura 
incontra più di una perplessità, il vicepre-
sidente dei deputati Pd Marina Sereni 
annuncia che i democratici si batteranno 
per cambiare la norma in parlamento. A 
denunciare, invece, l’assordante silenzio 
contro l’azzeramento degli incentivi verdi 
è stato Roberto Della Seta, capogruppo Pd 
in commissione ambiente del senato.

Chi chiede modifiche immediate sono 
le forze produttive a cominciare dalla 
Confindustria. Per il presidente di Con-
findustria Emma Marcegaglia le limita-
zioni introdotte dal governo non trovano 
d’accordo gli industriali: «Bisogna evitare 
di avere effetti che blocchino questo tipo 
di investimenti, sia da parte delle impre-
se, sia da parte dei cittadini». Una vera e 
propria sollevazione arriva dalle piccole 
imprese, in particolare dagli artigiani. Se 
infatti il presidente di Confartigianato, 
Giorgio Guerrini, giudica «inopportuno 
nel merito e nel metodo le nuove dispo-
sizioni» e in una lettera indirizzata ai 
ministri Tremonti e Scajola sollecita un 
ripensamento della norma, anche il se-
gretario generale della Cna, Sergio Silve-
strini, definisce sorprendente «mettere 
un plafond all’utilizzo dell’agevolazione». 
«E, cosa ancor più grave, – incalza Silve-
strini – introdurlo anche per il 2008 signi-
fica incrinare ulteriormente la fiducia in 
chi pensava di fare un investimento di 
contenimento energetico nel 2009». Ma 
c’è di più. Guerrini sottolinea come «dal-
la certezza della fruibilità di un meccani-
smo automatico si passa all’incertezza e 
alla discrezionalità e a una drastica ridu-
zione delle risorse disponibili». 

Industriali e artigiani insistono per 
un ripensamento dei limiti sulle detrazioni 
per interventi di risparmio energetico

CLIC

Milano di nuovo fuori binario
Per fortuna questa volta nessun 
ferito. Ma a Milano, da gennaio, 
è il quinto incidente che coinvolge 
la linea di trasporto urbano. Un 
treno della linea due è uscito 
dai binari in prossimità di un 
cantiere. Circolazione nel caos. 

Cristiano Ronaldo il più bravo
Cristiano Ronaldo vince il premio 
più prestigioso del calcio e si 
porta a casa il Pallone d’Oro 
2008. Quarantadue gol segnati 
nell’ultima stagione, il trionfo in 
Premier League e in Champions 
Cristiano si conferma, oltre che 
sexy, bravissimo. 

Terroristi in Italia
L’antiterrorismo della Digos di 
Milano ha arrestato Ilami Rachid e 
Abdelkader Ghaffir. I due, di origine 
marocchina, sono accusati non, 
come è accaduto ad altri in passato, 
di raccogliere adepti per azioni 
all’estero, ma di progettare azioni 
terroristiche nel nostro paese.

Sei come Monica: dirlo è reato
La Cassazione ha deciso che 
paragonare una donna all’ex stagista 
di Bill Clinton Monica Lewinski 
configura il reato di diffamazione e 
dà diritto a un risarcimento danni. 
Per la suprema corte si tratta di un 
paragone «gravemente offensivo» 
per la reputazione di una signora. 

VIP

ROBERTO
GIACHETTI
deputato
del Partito democratico

Uscirò dal Partito 

democratico di Roma ma 

resterò nel gruppo 

parlamentare del Pd. Ho 

spiegato le mie 

ragioni a Veltroni, 

che vigilerà.

L’esito della vicenda, va detto, è più 
politichese di quanto il protago-

nista avesse fatto sperare. Perché solo 
pochi specialisti apprezzeranno la 
scelta di uscire «dal Pd di Roma» pur 
rimanendo nel Pd e anzi deputato del 
Pd. Forse Giachetti aderirà al Pd di 
Zagarolo, oppure a quello di Firenze 
dove la materia prima che lui chiede 
ardentemente – le primarie – è larga-
mente disponibile, fin troppo.

L’importante è che rimanga. Per 
tre motivi essenzialmente. Intanto 
perché dei deputati dem Giachetti è 
insostituibile segretario d’aula, cioè 
l’efficace mastino che ogni giorno di-

ce loro dove devono 
andare, quando e 
per fare cosa. Senza 
Giachetti, perfino 
D’Alema vaghereb-
be disorientato per 
Montecitorio.

Il secondo moti-
vo è che del Pd Gia-
chetti rappresenta 
l’anima più pura: la 

quintessenza di quelli che hanno per 
anni inseguito una grande casa pro-
gressista che non fosse né postcomu-
nista né postdemocristiana. In questa 
lunga marcia Giachetti ha seguito il 
capocarovana Rutelli per poi emanci-
parsi una volta arrivati a destinazione, 
come pulizia mentale, maturità ana-
grafica e spirito laicista esigevano.

Il terzo motivo è che un Pd senza 
Giachetti è come la Lega senza Calde-
roli: lui non sarà felice del paragone, 
ma i partiti deperiscono senza la ge-
nuinità, l’irruenza e la passione di al-
cuni loro campioni. Chi si travestireb-
be da coniglio per inseguire Berlusco-
ni che nel 2001 sfugge il duello tv? Chi 
digiunerebbe diciannove giorni per 
contrastare una soluzione continuista 
e burocratica (oltre che irregolare, di-
ce lui) delle faide nel Pd romano?

Quando, in un video che spopola 
sulla rete, il coordinatore romano del 
Pd Riccardo Milana (ex collega di par-
tito, di corrente e di giunta capitolina) 
cerca di zittire un torrenziale Giachet-
ti urlando «Qui non siamo nel Partito 
radicale», vuole dargli in sostanza del 
pazzo. In realtà gli regala la medaglia 
di più puro erede del Pannella legali-
tario a oltranza. Giachetti ne è felice e 
orgoglioso, la base è con lui. Tutti i 
consiglieri comunali però stanno con 
Milana. Rutelli compreso.  (r. p.)
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N E W S  A N A L Y S I S

Dopo il vertice di Madrid come sta il Pse? E l’assenza di Gordon Brown come va letta? Il Pde, 
invece, va a congresso domani a Bruxelles con un Rutelli deciso a dare battaglia sulla tentazione 
eurosocialista del Pd. Anche il Carroccio è preoccupato: se dovesse nascere il Pd del Nord...

Un’Europa più sociale, il ri-
lancio dell’economia, delle 

battaglie ambientaliste, lo svi-
luppo di una politica migratoria 
efficace e il rafforzamento del 
ruolo dell’Unione europea nel-
la pace e nella sicurezza del 
pianeta. Questi i propositi al 
termine del congresso del Par-
tito socialista europeo (Pse) che 
si è chiuso ieri a Madrid. 

La convinzione di poter vin-
cere le prossime elezioni euro-
pee, diventando il primo grup-
po all’europarlamento davanti 
ai Popolari. Questo è stato, as-

sieme alle parole 
“crisi” e “opportu-
nità”, il concetto 
più volte ripetuto 
dai leader politici 
riuniti nella capita-
le spagnola. Pro-
positi bellicosi che 
un po’ cozzano con 
lo stato dei sociali-
sti in diversi paesi 

europei. 
Innanzitutto in Francia, 

dove il Ps è spaccato e ormai 
Martine Aubry e Ségolène Ro-
yal vivono da separate in casa. 
Come se non bastasse poi, nel 
solco della migliore tradizione 
della sinistra, sullo scacchiere 
politico è appena comparsa un 
nuova formazione: il Parti de 
gauche (partito della sinistra) 
fondato da Jean-Luc Mélenchon 
ormai ex esponente dell’ala du-
ra socialista. Una pacchia per 
l’Ump del presidente Nicolas 
Sarkozy. 

Anche in Germania le cose 
non vanno meglio. I consensi 
della Spd scendono a favore 
della Linke di Oskar Lafontai-
ne. Il partito fondato da transfu-
ghi socialdemocratici ha buon 
gioco nei confronti di una for-
mazione che ha dovuto ricorre-
re al vecchio Franz Müntefering 
per dirimere le lotte che si sono 
scatenate all’interno dopo l’usci-
ta di scena dell’amato-odiato 
Gerhard Schröder. Criticato da 
più parti, ma comunque un 
leader. Per tenere a bada il par-
tito a Müntefering sono state 
assegnate tre “badanti” come 
ha perfidamente suggerito la 
stampa conservatrice: Frank-
Walter Steinmeier, Peter Stein-
brück, ma soprattutto Andrea 

Nahles, donna di ferro, ex lea-
der dei giovani socialisti. 

A Madrid poi non poteva 
non essere notata la rumorosa 
assenza di Gordon Brown, che 
in patria sta recuperando con-
sensi per il modo in cui sta ge-
stendo la crisi finanziaria. In 
Spagna però qualcuno ha letto 
la sua assenza come una netta 
presa di distanza dalle vicende 
dei “partiti fratelli” in nome di 
una “eccezione britannica” che 
sta causando sempre più mal 
di pancia fra i socialisti euro-
pei. 

In netta controntedenza il 
Psoe di Zapatero. Il premier 
spagnolo, infatti, continua ad 
approfittare di errori marchiani 
dei propri avversari. Sembrano 
dimenticate le polemiche lega-
te all’allontanamento dei croce-
fissi dalle aule, dopo la scoperta 
che il governo Aznar sapeva, 
esattamente, come l’attuale se-
gretario popolare Rajoy, all’epo-
ca ministro dell’esecutivo, del-
l’esistenza dei voli segreti della 
Cia che trasportavano in locali-
tà sconosciute sospetti terrori-
sti. Una bomba mediatica che 
ha alienato ancor più simpatie 
alla destra spagnola. 

Alla crisi imperante che 
spazza i mercati, i socialisti 
hanno risposto con un j’accuse 
durissimo nei confronti dei 
conservatori attaccati alla loro 
cieca fede nel mercato. La solu-
zione per il Pse è un’Europa più 
sociale, solidale, che favorisca 
entro il 2020 la creazione di al-
meno dieci milioni di nuovi 
posti di lavoro. Altra intenzione 
è che l’Europa prenda la leader-
ship in materia di innovazione 
e nuovi prodotti ecocompatibi-
li. Fra le richieste che compaio-
no nel manifesto socialista la 
promessa di lottare contro le 
operazioni transnazionali per 
spingere gli attori del mercato 
globale a pagare le proprie im-
poste nei paesi in cui operano 
e non invece in paradisi fiscali. 
Tutto questo per rimettere in 
moto un circolo virtuoso, con-
correnziale, eppure giusto. Per-
ché, come ha detto una emozio-
nata Martine Aubry, il comuni-
smo è morto vent’anni fa. Il 
noeliberalismo è defunto appe-
na due mesi fa.

«Noi in quel gruppo 
non entriamo»: 

Gianni Vernetti, rutelliano di 
ferro, promette battaglia, 
adombrando l’ipotesi che do-
po le elezioni europee «noi 
possiamo sederci fra i liberal-
democratici: non sarebbe un 
dramma». Dunque, a Madrid, 
al consiglio del Pse, è stato 
fecondato artificialmente il 
gruppo Pse-Pd, con i due sog-
getti “saldati” a Strasburgo 
mediante il fatidico trattino  
ma il giorno dopo però esce 
un’intervista di Piero Fassino 
a Repubblica che fa fare un 
passo indietro alla possibilità 
di raggiungere finalmente la 
“pax” fra le diverse correnti 
del Pd sulla questione della 
collocazione europea. 

A una settimana esatta dal 
super-vertice (cui partecipe-
ranno fra gli altri Veltroni, 
D’Alema, Marini, Rutelli, Fas-
sino) che dovrà fissare un 
punto chiaro alla vicenda, che 

sarà poi uno dei 
piatti forti della 
direzione del 19 
(nella quale si do-
vrà votare sulla 
relazione di Vel-
troni che natural-
mente conterrà 
anche questo ca-
pitolo), non si può 
dire che le conclu-

sioni di Madrid abbiano paci-
ficato l’area rutelliana. A dire 
la verità, anche diversi ex ppi 
sono rimasti abbastanza delu-
si dal manifesto firmato al 
consiglio Pse, People first, bol-
lato da molti di «genericità». 
Eppure quel testo, anche per 
impulso di Fassino che ci ha 
lavorato molto, è privo di quel-
l’accentuazione di matrice 
socialista e socialdemocratica 
di cui i tradizionali documen-
ti del Pse sono intrisi. Non a 
caso, più che della “famiglia” 
socialista, si parla di «progres-
sisti»: per dare l’idea di un 
campo che va allargandosi, 
che è esattamente il concetto 
su cui ha insistito Veltroni nel 
suo intervento.

A quanto sembra, il testo 
che verrà licenziato venerdì a 
Bruxelles dal terzo congresso 
del Pde, l’aggregazione euro-

pea che fa parte dell’Alde e di 
cui sono co-presidenti Rutelli 
e François Bayrou, dovrebbe 
essere meno vago, più pun-
tuale sui valori liberali e de-
mocratici propri di questa 
formazione.

Per tornare al tema della 
collocazione, Fassino, nella 
sua intervista, ha sottolineato 
che ipotizzare un gruppo au-
tonomo del Pd «sarebbe 
un’operazione fatta a tavoli-
no» e che «la federazione non 
è prevista dai regolamenti 
parlamentari, non avrebbe 
senso». Vernetti osserva: 
«Fassino ci dà ragione: in real-
tà è una confluenza masche-
rata. Ma noi nella famiglia 
socialista non ci vogliamo sta-
re. Perché i socialisti sono in 
realtà dei conservatori: ricor-
diamoci della posizione dei 
socialisti francesi sul referen-
dum europeo e che la Aubry 
propone le 35 ore. Sono più 
riformisti i liberaldemocrati-
ci. E allora non ci sarebbe nul-
la di male se noi restassimo 
nel gruppo dell’Alde e gli altri 
andassero sui banchi del Pse. 
Di certo, non faremo gli indi-
pendenti del Pci...».

Della questione si è di-
scusso, anche se brevemente, 
nella riunione di ieri del coor-
dinamento Pd. A Madrid è 
stato fatto un passo avanti ma 
ci si interroga sul come dar 
attuazione all’accordo col Pse. 
Ci sono due strade: finora si 
era capito che gli europarla-
mentari del Pd si costituisco-
no autonomamente in grup-
po, con una loro identità, e 
dopo vanno all’incontro col 
gruppone-Pse. Fassino dice 
che «ci vuole un solo gruppo, 
un capogruppo, un nuovo no-
me». È una cosa diversa, e 
non è questione di lana capri-
na. Pare che anche il segreta-
rio si rimasto un po’ sorpreso 
della perentorietà dell’ex se-
gretario della Quercia. Non 
tanto per il timore di fratture 
insanabili («Ciascuno deve 
collaborare a trovare una me-
diazione», Giorgio Tonini) ma 
per paura di smarrire dal pri-
mo momento l’originalità e 
l’autonomia di un Pd “sciolto” 
dentro il Pse. 

Ci sono soltanto due cose su 
cui la pragmatica Lega per-

de le staffe e la lucidità: una è il 
veto, comunque camuffato, al-
l’istanza federalista; l’altra è l’ipo-
tesi, anche solo evocata, di strut-
turare una forza politica territo-
riale nel norditalia. Non stupisce 
perciò che l’idea di un Pd del 
nord propugnata da Chiampari-
no abbia provocato una reazione 
del Carroccio tanto furiosa e vio-
lenta da aver lasciato tutti di stuc-
co. Ormai da tre giorni, cioè 
dall’esternazione in tv del 
“Chiampa” sul Pd del nord e sul-

la possibilità di al-
leanze alle ammi-
nistrative con la 
Lega, sul sindaco di 
Torino s’è rovescia-
ta una tempesta di 
dichiarazioni di 
fuoco. Una mitra-
gliatrice, da Maroni 
a Cota, Stiffoni, Di-
vina. Salvo Bossi e 

il prudente Calderoli finora, tut-
to lo stato maggiore del Carroc-
cio è impegnato in un massiccio, 
pesante fuoco di sbarramento.

Anche ieri la Padania ha 
dedicato due intere pagine 
all’“operazione Pd del nord”: 
«I Bossi-boys se la ridono», 
«l’unico partito del nord è la 
Lega». Ma se Chiamparino e 
il Pd del nord fanno tanto ri-
dere la Lega, che bisogno c’è 
di dargli tanto spazio? E poi è 
dalla fine della campagna elet-
torale che non si vedeva un 
Carroccio dai toni così duri, 
così accesi, così violenti con-
tro il centrosinistra. Da quan-
do, per la precisione, la Lega 
è tornata al governo con il fe-
deralismo come vessillo iden-
titario e perciò alla ricerca 
un’intesa politica bipartisan.

Ma adesso che il federalismo 
rallenta per la più urgente neces-
sità di fronteggiare l’emergenza 
economica che colpisce un elet-
torato di operai, agricoltori, alle-
vatori, popolo delle partite Iva del 
nord, adesso che anche la Lega 
teme di dover pagare elettoral-
mente il prezzo della crisi e dei 
deboli interventi del governo e 
delle mancate promesse – come 
l’annunciato e poi smentito bloc-
co delle tariffe – e di vedere in-
terrotta la sua crescita di consen-

si, adesso anche il fantasma del 
Pd del nord comincia a far paura. 
I leghisti, ovviamente, negano. 

«Macché paura – ribatte Ro-
berto Maroni – figuriamoci se ci 
fa paura il Pd del nord. E poi chi 
lo fa, Chiamparino? Noi abbia-
mo reagito duramente perché 
questa cosa è finta, non esiste, è 
un bluff. Ogni tanto ci riprovano, 
ci provò pure Cacciari, lo dicono 
ma tanto poi non vanno mai a 
parare da nessuna parte...». 

Può darsi che sia così, ma la 
sola ipotesi di alleanze a geome-
tria variabile ha già prodotto un 
contraccolpo nei rapporti Pdl-
Lega. Lunedì sera, ad Arcore, è 
stato convocato in fretta e furia 
dal Cavaliere un vertice nel qua-
le Bossi (con Maroni e Calderoli) 
è subito tornato all’assalto chie-
dendo al premier assicurazioni 
che il federalismo fiscale sia ap-
provato prima delle elezioni. 

Nell’incontro Bossi avrebbe 
anche messo sul piatto le pesan-
ti richieste della Lega al Pdl – die-
ci province in più – alle prossime 
amministrative. Dopo l’ultimo 
vertice sul tema, il 10 settembre 
a palazzo Grazioli, il Pdl disse 
che era stata trovata un’intesa per 
andare «insieme» alle provincia-
li. La Lega però tacque. «Bossi 
– spiegò poi Roberto Castelli – 
non scioglie la riserva. Se il fede-
ralismo fiscale sarà approvato 
andremo insieme, sennò...». 

Sennò ognun per sé, come 
ribadiva ieri Maroni: «L’idea di 
alleanze col Pd non esiste. L’uni-
ca alternativa all’intesa col Pdl è 
correre da soli». Intanto, dice il 
ministro dell’interno leghista, 
«perché a noi non piacciono al-
leanze variabili» e «comunque 
questo Pd del nord che non esi-
ste non farebbe in tempo ad es-
serci. Non saranno pronti: si 
vota il 7 giugno, liste e candida-
ture vanno fatte a marzo». 

Chissà che accadrebbe se 
“quel” Pd fosse pronto. E se per 
questo, a marzo neppure il fede-
ralismo fiscale sarà pronto, ben-
sì fermo tra camera e senato. 
Perciò ora va esorcizzata la mi-
naccia del Pd del nord: sarà pure 
un cuneo fantasma, nemico o 
alleato che sia della Lega, ma 
intanto s’è già ben conficcato nel 
rapporto, cruciale per la maggio-
ranza, tra Bossi e Berlusconi. 

Nel labirinto
eurosocialista

Da Bruxelles verrà
la replica a Madrid

La Lega teme
la concorrenza

MARIO LAVIA FRANCESCO LO SARDO

PRESI NELLA RETE

Bush ha fregato McCain
È ufficiale: Bush ha fatto perdere le 
elezioni a McCain. Ma non tanto 
per ciò che ha fatto negli anni della 
sua disastrosa presidenza. Con 
ogni evidenza Bush ha avuto due 
avversari in questa campagna 
elettorale, è gia capitato nella vita 
politica americana che un 
presidente in carica non abbia 
aiutato il suo compagno di partito, 
ma qui è palese la volontà di 
George W. di comunicare al popolo 
Usa che lui a un certo punto ha 
capito di aver commesso degli 

errori ma ha scelto di non dirlo 
prima delle elezioni per non dare a 
McCain la possibilità di usare la 
cosa come dimostrazione della 
svolta possibile anche votando per 
lui. Immaginate la lotta intestina 
che percorrerà i repubblicani in 
questi quattro (speriamo otto) anni.
 loriscosta.ilcannocchiale.it

Bravo Profumo
Per le famiglie in difficoltà Unicredit 
ha sospeso i mutui per un anno. 
Spero solo che l’esempio sia 
seguito anche dalle altre banche. 

Bravo Profumo.
 miemezzeverita.splinder

Prodi, l’Ue e Sky
Cercate Prodi in Africa o in Cina o 
dovunque si è nascosto, e 
chiedetegli spiegazioni della norma 
sull’Iva di Sky. Tremonti infatti ha 
dichiarato: «Un carteggio tra la Ue 
e Prodi che prevede l’impegno del 
governo ad allineare le aliquote. 
Impegno che scadeva in questi 
giorni». Il tentativo di polemica 
fatto dall’opposizione era già 
patetico nei giorni scorsi, ora 
diventa veramente ridicolo. 
 dxblog/timbil

Pieno conflitto d’interessi
Incentivi per il digitale terrestre, 
abbindolati da Silvio e da Paolo 
Berlusconi (che i decoder li ha 
prodotti) che intascò le 
agevolazioni e i benefici tributari 
derivanti dalle nostre tasse. Adesso 
l’ennesimo conflitto d’interessi che 
mi lascia davvero sdegnato. 
S’inasprisce l’Iva per le pay per view, 
ovvero sia per Sky. L’Iva sale quindi 
al 20 per cento. Fallita la strategia di 
far uscire Panorama con l’allegato 
film dvd che precedeva le uscite di 
Sky, ecco la nuova trovata per dare 
scacco matto a Sky. Ormai fanno 
qualsiasi legge a proprio vantaggio 

e nessuno s’indigna.
 faldoni.splinder.com

Basta privilegi
Ma perchè le tv a pagamento 
devono avere un’aliquota agevolata 
e centinaia di altre attività 
indubbiamente più importanti non 
ce l’hanno? Perché Sky deve avere 
questo privilegio sulla nostra pelle? 
Oppure perché chi decide di farsi 
l’abbonamento a Sky lo deve fare 
sfruttando un regime particolare 
che pesa di più su tutti i 
contribuenti? Questa Iva agevolata 
per le tv private è stata introdotta 
dal governo Dini, con i voti del Prc. 

Un privilegio a tempo determinato, 
sette anni, fino al 2002 insomma. 
La maggioranza berlusconiana in 
carica all’epoca pensò bene di 
prolungare questo assurdo 
privilegio e siamo a oggi. Tremonti 
ora dice che non si prolunga e 
succede di tutto. Spero che questo 
serva anche al governo per capire 
che è inutile alimentare dei privilegi 
(vedi prolungamento del 2002), 
perché quando poi dirai basta 
questi avvoltoi sputeranno sul 
piatto dove hanno mangiato 
prendendoti a pesci in faccia. 
Basta privilegi.
 Bralic/ToqueVille.it

A Madrid
il Pse medita
la riscossa. 
Ma oggi è
una somma
di debolezze

Intervista di 
Fassino, no 
dei rutelliani.  
A Strasburgo 
in banchi
diversi?

Maroni: «È 
solo un bluff e 
in ogni caso... 
non farebbero 
in tempo per 
le provinciali»

ALBERTO DE FILIPPIS

Tremonti ancora in the Sky
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«Ogni sottovalutazione della crisi politica 
determinata dalle dimissioni di Vincenzo 
Folino è devastante». Lo afferma il 
presidente dei consiglieri Pd in Basilicata, 
Erminio Restaino, che auspica «uno sbocco 
positivo e avanzato della crisi di sistema».

«Questa è l’epoca dei diritti e dunque è 
inaccettabile che alcuni stati prevedano 
pene detentive o la pena di morte per la 
libera espressione dell’omosessualità». Lo 
afferma Vittoria Franco, sostenendo la 
proposta presentata all’Onu.

BASILICATA

Crisi non sottovalutata

MARIO
LAVIA

La suggestione di un Pd del Nord 
vagheggiata da Sergio Chiampari-

no resta una suggestione. «Uno stimo-
lo». D’altronde lo stesso sindaco di 
Torino aveva rettificato il tiro, ipotiz-
zando un «coordinamento fra le regio-
ni settentrionali. Una correzione volu-
ta dallo stesso Walter Veltroni che ieri, 
nella non brevissima riunione dei se-
gretari regionali, è tornato a benedire 
l’ipotesi-B, quella del coordinamento. 
Si arriverà ad un documento, ad una 
prima riunione, coinvolgendo i segre-
tari dem di Piemonte, Lombardia, Ve-
neto, Friuli, Trentino e Liguria. Pare 
infatti che l’Emilia resti fuori. Fra l’al-
tro, il suo segretario Salvatore Caronna 
è stato molto duro col “Chiampa”: 
«Trovo stucchevole il rilancio del dibat-
tito sul partito del Nord. È un dibattito 
politicamente e culturalmente subal-
terno alla Lega».

La storia è andata così. Chiampa-
rino ha voluto smuovere le acque con 
una proposta forte, appunto, quella del 
partito del Nord, consapevole che se 

non si apre la pagina dell’intesa con la 
Lega «non vinceremo mai». E in effet-
ti una larga audience  il sindaco l’ha 
ottenuta. 

Solo che vagheggiare una struttura 
autonoma da Roma, specie dopo gli 
affondo di Massimo Cacciari nella 
stessa direzione, ha consigliato ai “ro-
mani” prudenza. Attraverso la media-
zione del giovane Maurizio Martina, 
leader dei democrat lombardi, Veltroni 
ha ottenuto dallo stesso Chiamparino 
l’idea più innocua, ma forse più pro-
duttiva, del coordinamento. Anche 
perché nel frattempo diverse voci si 
erano levate tese a sottolineare la fun-
zione nazionale del Partito democrati-
co, mettendo in guardia dai rischi di 
spinte uguali e contrarie (il partito del 
centro, il partito del sud...). Anche nel-
la riunione di ieri  sono emerse queste 
preoccupazioni, espresse per esempio 
dal segretario del Friuli Bruno Zvech. 
Sintesi di Veltroni: benissimo un coor-
dinamento su singoli temi che riguar-
dano macro-aree, è già previsto dallo 
statuto, non c’è bisogno di inventare 
nuove strutture.  

I segretari regionali e i leader na-

zionali presenti (con Veltroni c’erano   
Franceschini, Bettini, Fioroni, Miglia-
vacca, Orlando) hanno parlato anche 
della conferenza programmatica, che 
presumibilmente si terrà a marzo. Al-
la base della conferenza ci sarà l’ope-
razione-Lingotto 2 che partirà con la 
relazione che Veltroni farà alla direzio-
ne del 19. «Non sarà un momento per 
“contarsi” – ha spiegato Andrea Orlan-
do, il portavoce del Pd – ma un’occa-
sione in grado di spostare il consenso 
di settori di società, delusi dal governo 
Berlusconi».

 Una questione aperta riguarda la 
platea: chi saranno i delegati che – non 
va dimenticato – avranno anche il 
compito di votare sui documenti, ma-
gari su testi contrapposti? C’è chi im-
magina che siano i circoli di base ad 
eleggerli, un po’ sulla falsariga di quel-
lo che avviene con i congressi tradizio-
nali, soluzione che avrebbe il pregio di 
mettere in moto le organizzazioni di 
base e di svolgere una discussione ca-
pillare, sul territorio. Altri invece ipo-
tizzano che siano le strutture provin-
ciali e regionali a nominare i delegati 
con meccanismi più elastici.

Sky è il polverone sbagliato
Cari esponenti del Pd, state 
denunciando l’Iva sulle pay tv e 
non spendete una parola per le 
limitazioni introdotte sulle 
agevolazioni per il risparmio 
energetico, che incidono anche su 
chi ha già effettuato l’intervento! 
State alzando un polverone su un 
tema secondario e non su un 
provvedimento in controtendenza 
con l’Europa? WOLFRI

Più neri di così
Così si torna a fare del bel “nero”, 
nero fiscale, nero ambientale e 
soprattutto neri i contribuenti 
che volevano fare qualcosa per 
l’ambiente e per le prossime 
generazioni. Ciao a tutti da un ex 
destrorso amaramente pentito!
 FABRY65

Dovete essere seri e visibili
Serve più comunicazione su un 
tema trascurato dai media e dal 
Pd (tranne Bersani). Si tratta di 
migliaia di famiglie virtuose che 
hanno investito contando sulla 
normativa. Dal Pd e da Veltroni 
mi aspetto una seria e visibile 
presa di posizione televisiva e 
parlamentare. BBILLY

Altro che Murdoch
Sono profondamente deluso e 
amareggiato dall’attenzione 
riservata a Sky e dal silenzio sul 
vero scandalo dell’abolizione 
retroattiva degli incentivi per il 
risparmio energetico! Come al 
solito non vi rendete conto dello 
scollamento che c’è tra la vostra 
base e i vostri esponenti.  ZAPHOD74

Solo pay tv,
e il risparmio 
energetico?

NETWORKIN BREVE Nord, coordinamento sì 
partito no. Veltroni sceglie
Conferenza programmatica a marzo: quale sarà la platea?

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:  agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

3 dicembre
Roma
UNIVERSITÀ

Incontro dal titolo Un 
futuro per l’università 
italiana. Apertura dei 

lavori Alessandro Bianchi. 

Introduce il dibattito 

Luciano Modica

ORE 17,30 - PIAZZA MARGANA 
41

4 dicembre
Roma
ECONOMIA

Fazi editore presenta il libro 

di Francesco Maggio La 
bella economia. Storie, 
idee e protagonisti che 

possono cambiare volto 
alla “scienza triste” 

presso Arion. Intervengono: 

Paolo Gentiloni, Cristina 

Marcuzzo e Giancarlo 

Bosetti 

ORE 18 - PIAZZA 
MONTECITORIO, 59

Roma
IL LIBRO

Presentazione dei due 

volumi dal titolo Del 
mutare dei tempi, 
autobiografia di Marisa 

Rodano. Intervengono 

Paola Gaiotti de Biase, 

Alfredo Reichlin, Concita De 

Gregorio.

ORE 17,30 - VIA DELLA 
LUNGARA 19

5 dicembre
Torino
L’INCONTRO

La consulta socialista 

del Piemonte organizza 

l’incontro con Giorgio 

Ruffolo sulla crisi 

finanziaria in atto. Presiede 

Mario Nesi.

ORE 17,30 - VIA BOGINO 9 

6 dicembre
Roma
FAMIGLIA

Presso la sede dell’Aiccre 

dibattito introdotto da Piero 

Fabretti su La famiglia: 
cellula base della società, 
simulacro ideologico o 
ente criminogeno?
ORE 18,30 - PIAZZA FONTANA 
DI TREVI 86

10 dicembre
Roma
EUROPA

Incontro dibattito presso 

l’Hotel Ambasciatori con 

Giovanni Maria Flick 

che interviene sul tema  

Dalle carte universali 
all’Europa delle diversità: 
il lungo cammino dei 
diritti.
ORE 13 - VIA VENETO 62

RICCARDO
VILLARI
presidente della
commissione di vigilanza Rai

Non starò nel pantheon di questo 

partito, ma certo ho dato il mio 

piccolo contributo.

ROMANO
PRODI
ex presidente
del consiglio

Hillary e Obama si sono massacrati 

e hanno lottato insieme per vincere. 

Questo è il sistema da usare.

LUCIANO
VIOLANTE
ex presidente
della camera

Fare un partito del Nord e uno 

degli sfigati del Centrosud non mi 

pare serva al paese.

Sono 300mila gli iscritti finora al Pd e alla 
fine della prossima settimana sarà 
promossa in tutta Italia una mobilitazione 
straordinaria per il tesseramento. «Auspico 
che in queste tre giornate tutto il vertice del 
partito si mobiliti – spiega il responsabile 
adesioni Daniele Marantelli – e che anche i 
leader partecipino alle iniziative». A breve 
sarà inoltre possibile tesserarsi on line, 
come previsto dallo statuto. Il tutto con 
procedure di assoluta trasparenza, anche 
se, aggiunge Marantelli, «bisogna anche 
evitare un’eccessiva rigidità».

TESSERAMENTO

Mobilitazione il 12, 13 e 14

Nel coordinamento del partito che si è 
svolto ieri, tutti gli esponenti del Pd hanno 
espresso solidarietà a Renato Soru. Vista la 
debolezza del Pd sardo, non è ancora 
esclusa l’ipotesi di un commissariamento, 
eventualmente affidata ad Antonello Soro.

SARDEGNA

Partito compatto con Soru

GAY

«Pene inaccettabili»

«Il monito di Napolitano deve spingere 
tutti nella direzione di un nuovo e forte 
impegno verso il Sud». Lo sostiene Sergio 
D’Antoni, che ricorda: «Il fine ultimo deve 
essere preservare il Sud anche da 
interpretazioni perverse sul federalismo».

MEZZOGIORNO

D’Antoni chiede impegno

Maurizio Chiocchetti ricorda, nella giornata 
mondiale di lotta al lavoro forzato, che nel 
mondo quasi 30 milioni di persone vivono 
in schiavitù e chiede all’Ue e al governo 
italiano «di mettere in campo ogni 
iniziativa per affrontare questa tragedia».

SCHIAVITU’

«Ue e governo agiscano»

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY CANALE 890 DI SKY

Non è una lotta tra denunce
Non bisogna contrapporre le due 
denunce. Una riguarda un 
evidente conflitto d’interessi. 
Inoltre arriva in un momento in 
cui le tasse andrebbero abbassate 
perché siamo in recessione. 
L’altra, quella sul risparmio 
energetico, per la sua retroattività 
inietta sfiducia nei consumatori, i 
cui effetti pagheremo in futuro.
 SHINING69
 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannochiale.it)

«Vado a parlare col popolo della crisi»
PARLA BERSANI ■ IL MINISTRO OMBRA IN VIAGGIO «LÀ DOVE CI SONO I PROBLEMI»

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il ministro ombra dell’economia Pierluigi Bersani ha inizia-
to il viaggio che lo porterà a visitare i luoghi simbolo della 

crisi economica nel nostro paese. La prima tappa è stata lune-
dì a Torino e si proseguirà con Piombino, dove dopo sedici 
anni si attiveranno le operazioni di fermata dell’altoforno, e 
Caserta, dove ad essere colpito è soprattutto il settore me-
talmeccanico. «Questa crisi – afferma Bersani – ci impone il 
dovere di riprendere contatto con gli strati più deboli della 
società, a partire dagli operai, dai giovani con contratti a termi-
ne, dai lavoratori delle piccole imprese. Il Pd che deve uscire 
da questa vicende deve essere un grande partito di popolo».

Lunedì il ministro ombra ha incontrato i consigli di fabbri-
ca di diverse aziende colpite dalla crisi (tra queste Pininfarina, 
Fiat, Daiko, Telecom, Motorola). «La situazione che mi è stata 
presentata è gravissima – spiega – con 40mila lavoratori a ri-
schio di cassa integrazione. E nel settore meccanico, a iniziare 
dall’industria automobilistica, via via che si attiva la cassa in-
tegrazione ordinaria, si sospende il rinnovo dei contratti a 
termine».

Di fronte al disagio sociale che si viene a creare, per Ber-

sani «le norme presentate dall’esecutivo sono assolutamente 
insufficienti. Non si occupano di rafforzare salari, pensioni e 
stipendi e degli ammortizzatori sociali. In più, i lavoratori 
precari e quelli delle piccole imprese non hanno alcuna tutela». 
Secondo l’esponente dem, «la vera debolezza delle misure 
anti-crisi del governo non è quello che fanno, ma quello che 
non fanno: si bloccano gli investimenti là dove si muovevano, 
si toglie il 55 per cento di sconto per le ristrutturazioni delle 
case e il credito d’imposta per la ricerca alle imprese».

I lavoratori hanno dimostrato di riconoscere nel Pd un 
valido interlocutore, anche se finora il partito si è dimostrato 
lontano dalla società. «Molti – riferisce Bersani a Europa  – mi 
hanno manifestato l’esigenza di dialogare con un partito che 
sappia andare là dove ci sono i problemi per capire cosa fare 
per risolverli. È vero che ci siamo fatti sentire poco in questi 
mesi, ma già stiamo provando a cambiare strada. Stanno na-
scendo i primi circoli nei luoghi di lavoro e ci stiamo attivando 
per essere presenti in tutte le fabbriche, anche solo con un 
volantino affisso nelle bacheche».

Un’esigenza che per il Pd è particolarmente evidente in 
una «fase molto difficile. Soprattutto perché – sottolinea il 
ministro ombra – il governo non sta facendo nulla per aiutare 
il paese».
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09.30 OGGI con Antonio Padellaro

10.15 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio 

  Emma Bonino e Chiara Valentini

12.30 MONDO - Rassegna stampa estera

12.40 LA BORSA E LA VITA - Economia

13.00 LA TV CHE SEI TU

17.45 LA TV CHE SEI TU

19.00 .DEM SERA in studio Ileana Argentin

20.30 LA TV CHE SEI TU
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7.35 STAMPA E REGIME

10.15 REDazione in studio C. De Gregorio

12.05 FINIMONDO

14.05 PIOVONO PIETRE

14.45 QUESTION TIME

19.05 CAMERE CON VISTA

19.15 TITOLI

20.30 CAMERE APERTE

21.00 IN DIRETTA DAL PASSATO

 1978: l’anno delle riforme

23.15 TRIBUNA POLITICA - Togliatti 1963



DAN RABÀ
gerusalemme

È stata un’altra giornata difficile per il 
Partito laburista israeliano, già segna-

to da una seria crisi di consensi e da 
sondaggi drammatici in vista delle pros-
sime elezioni di febbraio. La commissio-
ne elettorale delle primarie – indette per 
ieri, con la partecipazione di 60.000 iscrit-
ti per una rosa di quaranta candidati – è 
stata costretta a rinviare il voto al 10 di-
cembre prossimo a causa di una serie di 
guasti al sistema informatico, verificatisi 
poco dopo l’apertura dei seggi. Il fallimen-
to del primo esperimento nazionale di 
voto elettronico ha spinto peraltro il par-
tito a decidere di ripristinare, quando si 
tornerà alle urne, tra una settimana, an-
che il voto cartaceo. Nonostante questo 
slittamento, sarà comunque difficile che 
Ehud Barak riesca a risollevare le sorti 
della formazione che guida da un anno e 

mezzo – a giugno 
2007 in occasione 
del congresso di Tel 
Aviv, se ne autopro-
clamò presidente – 
e che oggi, dopo 
aver visto dimezzati 
i suoi iscritti, rischia 
che la stessa sorte 
tocchi ai suoi depu-
tati, che dagli attua-
li diciannove ri-

schiano di diventare tra sette e nove.
Quella del Labor è una crisi che ha 

radici lontane, aggravata nell’ultimo pe-
riodo da un arroccamento nel Palazzo e 
dalla crescente incapacità di comprende-
re le nuove sfide di una società in profon-
do cambiamento. Formazione di governo, 
per lungo tempo guidata dal padre fonda-
tore Ben Gurion in maniera autorevole, 
ma autoritaria, il Labor è nato come un 
partito saldamente intrecciato, come nel-
la tradizione britannica, con  il sindacato. 
La sua impronta socialista era rafforzata 
dall’esperienza cooperativa e comunitaria 
dei kibbutz. Ma nel 1977, quando Mena-

chem Begin prese il potere, a capo del 
Likud iniziò il progressivo sgretolarsi dei 
laburisti, anche sulla scia della crisi ideo-
logica che la sinistra europea stava attra-
versando. Uno sgretolamento figlio anche 
di un rapporto irrisolto con il sindacato, 
che subiva i cambiamenti in corso nella 
società – dal ritorno al privato alla diffu-
sione del consumismo fino al successo 
delle teorie liberiste e all’avvio delle priva-
tizzazioni – arrivando ad indebolirsi al 
punto da separarsi dal partito e fino a 

divenire solo un’organizzazione “corpo-
rativa”.

Ma a stretto contatto con i laburisti 
ha da sempre lavorato anche l’esercito 
– lo stesso Barak si è formato nei corpi 
militari dell’élite  – non solo sostenendo-
lo nelle coalizioni di governo, ma anche 
fornendo al partito quadri militari. Oggi 
questo non sarebbe più possibile, poiché 
le leggi vietano ai militari in servizio di 
avere rapporti con i partiti e impongono 
a chi volesse entrare in politica di trascor-

rere un periodo da “civili”. Naturalmente 
il Labor è stato anche pesantemente pe-
nalizzato dal lunga lontananza dalla 
“stanza dei bottoni”. Periodo che però 
non è stato speso dai responsabili del 
partito in un lavoro di rinnovamento 
interno e di seria opposizione, bensì in 
una ricerca di compromessi per tornare 
al governo che ha reso i laburisti corre-
sponsabili, insieme a Kadima, degli er-
rori della guerra come del sostegno a 
Olmert.

Nella sua storia, invece, ci sono sta-
ti momenti in cui il partito, ritrovata 
l’unità, ha ottenuto successi importanti. 
Come quando Rabin e Peres, dopo es-
sersi scontrati a lungo per la leadership, 
lavorarono insieme per un governo au-
torevole, che riuscì a fare riforme im-
portanti per il paese, e a muovere i pri-
mi passi nel segno della costruzione 
della pace e per il riconoscimento del-
l’Olp. Oggi possiamo affermare che fu 
l’omicidio Rabin a 
fermare il processo 
di pace e quindi a 
innescare la svolta 
a destra del paese, 
riportando al pote-
re il Likud.

La lotta per la 
successione nel par-
tito, però, non è an-
cora finita: iniziata 
quando il generale 
Barak, finito il servizio militare, conquistò 
il partito con la sua ideologia di comando 
e senza riuscire a ridargli vita, si spinse al 
punto di rovinare i rapporti con militanti 
e dirigenti. Così oggi a sfidarlo a distanza 
sono almeno diciotto personalità, che 
hanno fatto campagna attraversando in 
lungo e in largo il paese per conquistare, 
in queste primarie, il primo posto dopo 
di lui. Per tutti la battaglia principale – 
scrive Haaretz – resta quella per chi gui-
derà il partito nel caso in cui Barak si di-
metta anche se, al momento, molti di 
loro non sono neanche in grado di arriva-
re in parlamento.

AZZURRA MERINGOLO
gerusalemme 

Il vero scontro delle elezioni israeliane 
del prossimo 10 febbraio si consumerà 

probabilmente in un vecchio salotto fami-
liare tra madre e figlia: Likud e Kadima. Se 
da una parte Tzipi Livni tenta di diventare, 
esattamente quarant’anni dopo Golda 
Meir, la seconda donna israeliana a occu-
pare la carica di primo ministro, Benjamin 
Netanyahu vuole fare guadagnare nuova-
mente potere al Likud, che guida dal 2005 
quando, in dissenso sulla strategia da at-
tuare nella striscia di Gaza, decise di pren-
dere le distanze da Ariel Sharon.

Fedele alla visione del suo partito, “Bi-
bi” Netanyahu, candidato più forte alla 
successione di Olmert, non si era mai sen-
tito vincolato agli accordi presi durante la 
conferenza di Annapolis e non aveva mo-
strato interesse nella ricerca di un dialogo 
che risolvesse i punti più conflittuali della 
questione israelo-palestinese. 

Il colpo di scena è arrivato lo scorso 10 
novembre quando, con i riflettori di mezzo 
mondo puntati addosso, Netanyahu ha 
rivisto la sua posizione e ha promesso a 
Blair, inviato del Quartetto in Medio Orien-
te, che, qualora eletto, avrebbe intenzione 
di continuare sul sentiero intrapreso ad 

Annapolis. Anche se 
è difficile credere che 
questa sua intenzione 
sia sincera, tale mos-
sa dimostra la de-
strezza di questo vec-
chio falco della politi-
ca israeliana. Con la 
stretta di mano data a 
Tony Blair ha cercato 
di assicurarsi la vitto-
ria, provando ad acca-

parrarsi anche i voti decisivi dell’elettorato 
centrale israeliano, il quale ritiene essen-
ziale la continuazione del dialogo israelo-
palestinese. Con la sua foto sui giornali di 
mezzo mondo ha cercato di inviare un 
chiaro messaggio all’intera comunità in-
ternazionale, al fine di ottenerne l’appog-
gio. La sua attenzione si è rivolta partico-
larmente agli storici alleati d’oltreoceano, 
gli Stati Uniti, senza l’appoggio dei quali 
è difficile pensare di poter vincere facil-
mente qualsiasi ondata elettorale all’inter-
no d’Israele. Mostrandosi interessato alla 
prosecuzione delle trattative tanto care al-
la Casa Bianca, Netanyahu ha voluto non 
solo affiancare la sua figura a quella del 
potente alleato americano, ma ha soprat-
tutto cercato di evitare che Barack Obama 
decidesse di appoggiare, anche elargendo 
generose somme di denaro, l’ascesa di Tzi-
pi Livni. Questa eventualità non sarebbe 
poi così imprevedibile se si considera che 
è stato proprio con lei che gli Stati Uniti 
hanno iniziato il percorso di Annapolis.

Agli occhi di molti la mossa di Ne-
tanyhau è sembrata un colpo di scena da 
maestro, ma in realtà la sua è semplice-
mente una reinterpretazione pragmatica 
del pensiero della destra israeliana. Anche 
dopo il 10 novembre non ha osato toccare 
nessuna delle questioni finali del negozia-
to, non ha mai accennato ad uno stato fi-
nale palestinese, ai suoi confini o alla que-
stione di Gerusalemme. Per dimostrarsi 
coerente con la visione portata avanti dal 
Quartetto ha semplicemente dichiarato di 
essere intenzionato a migliorare le condi-
zioni della comunità e della leadership pa-
lestinese per creare quelle premesse ne-
cessarie ad una solo futura negoziazione 
finale.

Bibi vuole vincere.
Se serve, è pronto
a fare la “colomba”

LIKUD

gerusalemme

La tangentopoli israeliana che 
vede il coinvolgimento del 

premier dimissionario Ehud Ol-
mert, sta rischiando di affossare 
definitivamente quello che era 
l’ambizioso progetto politico di 
Ariel Sharon: Kadima (“avanti” 
in ebraico).

Fondato nel novembre 2005, 
da una costola del Likud e grazie 
all’apporto di un drappello di 
laburisti, Kadima doveva essere 
la grande forza centrista israelia-
na. Fortemente connotato come 
un partito leaderistico, in segui-
to alla malattia del suo fondatore 
Sharon – in coma ormai da tre 
anni – si è ritrovato a essere un 
partito senza capo. 

Ehud Olmert, che nel 2006 
ne ha ereditato la guida, non si 
è dimostrato politicamente all’al-
tezza del compito. Le sette in-
chieste giudiziarie, che lo vedo-
no coinvolto in vicende di corru-
zione, non solo gli sono costate 
la leadership del partito e le di-
missioni da capo dell’esecutivo 
– che attualmente guida ad inte-
rim – ma hanno definitivamente 
aperto la crisi di Kadima.

La palla, con le primarie del 
20 settembre scorso, è passata 
ora alla vicepremier e ministro 
degli esteri Tzipi Livni, attuale 
leader del partito e candidata 
premier alle elezioni del prossi-
mo 10 febbraio. La legittimazio-
ne delle primarie, però, non ri-
solve la drammatica situazione 

del partito. Oggi, a due mesi dal 
voto, da un lato Kadima deve 
cercare di prendere le distanze 
da un Olmert sempre più scre-
ditato e, dall’altro, deve fronteg-

giare le incognite che gravano 
sulla nuova leader. Non è un mi-
stero, infatti, che gli ambienti 
più conservatori, in particolare 
il Partito religioso sefardita 
(Shas) rifiutano di appoggiare 
Livni in quanto donna.

A cinquant’anni, il nuovo 
numero uno del partito ha alle 
spalle un passato da avvocato e 
un’esperienza nei servizi segre-
ti, rivendicata con particolare 
orgoglio. I suoi genitori, di ori-
gini polacche, furono tra i fon-
datori principali di uno dei 
gruppi armati che combattero-
no i colonialisti inglesi e le for-
mazioni palestinesi prima della 
fondazione dello stato. Eppure 
la candidata centrista, nono-
stante sia in parlamento da tre 
legislature e sia stata ministro 
della giustizia, dell’agricoltura, 
dell’emigrazione e dell’edilizia, 
resta ancora un enigma per il 
pubblico palestinese. Sebbene 
Livni abbia saputo crearsi la fa-
ma di persona onesta, lavoratri-
ce e idealista, all’interno del suo 
partito e del sistema politico, le 
sue qualità non bastano a ga-
rantire un’esperienza sufficien-
te per ricoprire il ruolo di primo 
ministro. 

La prossima incriminazione 
di Olmert – preannunciata dal 
procuratore generale Menachem 
Mazuz – sta facendo salire ulte-
riormente la temperatura nel 
partito, spingendo Livni a incal-
zare il primo ministro perché 
esca subito e definitivamente di 
scena. Israele, ha ribadito più 
volte la vicepremier durante una 
riunione d’emergenza con i ver-
tici del partito, «non può tollera-
re una situazione in cui Olmert 
possa restare primo ministro 
dopo un’incriminazione, è un 
test di moralità». Ma che Olmert 
non avesse alcuna intenzione di 
mollare l’incarico ad interim si 
era già capito quando, dopo il 
terremoto giudiziario, il presi-
dente Shimon Peres diede a Li-
vni l’incarico di formare un nuo-
vo governo. In quell’occasione, 
il premier dichiarò che si sareb-
be dimesso solo quando Livni 
avesse ottenuto la fiducia in par-
lamento. La nuova leader di Ka-
dima, però, dopo una serie di 
lunghe consultazioni decise di 
non cedere alle richieste econo-
miche e politiche dello Shas, e 
rimise il mandato al presidente, 
che a quel punto non poté far 
altro che sciogliere le camere e 

indire nuove elezioni.
Così mentre il primo mini-

stro Olmert è impegnato a com-
battere una battaglia all’interno 
del proprio partito e respingere 
i colpi del sistema giudiziario 
nella speranza di mitigare erro-
ri, anche politici, come la condu-
zione della seconda guerra del 

Libano, la prova per Tzipi Livni 
è riuscire a far dimettere il pre-
mier. Ma senza eccessivi danni 
per il futuro del partito.
 (dan rabà)

Kadima, il partito leaderistico dilaniato dalla lotta tra capi
LA CRISI DEI CENTRISTI ■ OLMERT NON HA INTENZIONE DI LASCIARE IL MANDATO AD INTERIM, MA LIVNI CONTINUA A INCALZARLO

Slittano le primarie nel Labor ormai alla deriva

Un Barak

perdente

Ehud Barak durante una riunione di governo (foto Gali Tibbon/Epa/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Salta il voto
elettronico. 
I 60mila 
iscritti ancora 
alle urne tra
una settimana

Sondaggi 
drammatici
in vista
delle elezioni 
del prossimo 
10 febbraio

«Ho ricevuto dai ministri degli esteri della Nato un 
mandato per verificare se possono riaprirsi contatti 
politici con la Russia, nel quadro di una graduale e 
condizionale ripresa di contatto». Lo ha detto il
segretario generale della Nato, Jaap de Hoop Scheffer,
incontrando la stampa al termine della prima giornata 

del vertice dei ministri degli esteri a Bruxelles. Scheffer 
ha anche annunciato che «ci sarà un consiglio Nato-
Russia, su base informale». «Questo non vuol dire che 
siamo d’accordo con lo sproporzionato uso della forza 
fatto dalla Russia (in Georgia, ndr) o che accettiamo 
l’illegale riconoscimento di Abkazia e Ossezia del Sud

o che accettiamo che siano puntati dei missili su un 
paese alleato. A tutto questo restiamo contrari, ma 
puntiamo a riaprire una discussione informale». Se la 
Russia è disponibile o meno ora non è così rilevante non 
è così che funziona la politica internazionale. Noi oggi 
abbiamo dato un segnale molto chiaro», ha detto.

BRUXELLES ■ Il segretario della Nato Scheffer: ho un mandato per la ripresa graduale dei contatti Ue-Russia



Cara Europa, domenica nella nostra Milano ex “capitale 
morale” la ministra Gelmini ha incontrato in una sala, 
alle10 del mattino, circa 300 universitari che l’hanno 
accolta festosamente. Il Corrierone ha parlato addirittura 
di bagno di folla. Trascrivo: «Appena scende dall’auto, il 
ministro dell’istruzione Mariastella Gelmini si guarda 
attorno. Accoglienza da stadio: applausi di 3oo ragazzi 
“azzurri” in pieno centro a Milano (…)». Sollievo: «Le 

frange di protesta stanno diminuendo, raccogliamo i frut-
ti del nostro lavoro». Ma nel pomeriggio arriva la replica 
del movimento studentesco: «Era un appuntamento top 
secret, noi migliaia nelle strade, loro diecine nelle sale». E 
per quest’incontro clandestino, il Corrierone ha sprecato 
tutta la pagina 18 di lunedì. Mi chiedo: dov’è la crisi, a 
viale Trastevere, a via Solferino, dappertutto? 

ADELE SANTACROCE, MILANO  

Cara signora, la ministra Gelmini vive la sua allucinazione con qualche diritto, essendo 
stata baciata dalla provvidenza come non capita quasi mai a quelli che si fanno un sede-
re così per studiare, lavorare e infine emergere. In compenso, paga questo bacio della 
provvidenza con la rogna peggiore che possa toccare a un governante, il ministero della 
pubblica istruzione. Essere assunti per concorso, essere promossi per merito, essere 
pagati dignitosamente, stare in edifici sicuri, essere rispettati dalle famiglie, insegnare e 
apprendere culture coerenti con la vita, richiede una società matura, quale quella italiana 

non è. Ci vorrebbe un intero governo schierato a sostegno di un ministro riformatore. 
Nell’attuale governo la comunanza d’opinione e d’azione col ministro è solo nel segno negativo dei tagli mas-
sacranti (un miliardo e mezzo di euro per l’università, con la finanziaria di agosto «approvata in 9 minuti»), 
della riduzione degli occupati (90 mila nelle scuole elementari e secondarie), delle riforme da Restaurazione 
(grembiule, maestro unico, voto in condotta, classi ponte). Lei mi chiede, tuttavia, dov’è la crisi, se nel ministero, 
nella stampa, nella famiglia, nella società generale. Diciamo dappertutto. La stampa, che dovrebbe svolgere 
un ruolo informativo e quindi educativo, disinforma e scava perché la crisi diventi più grave. Sulle elezioni 
studentesche a Roma, il Giornale ha titolato: “L’onda s’infrange contro le urne: sinistra sconfitta”. Il Messaggero 
ieri riciccia e fa di peggio: “Sapienza, il centrodestra travolge l’Onda”. 
A Roma hanno votato 10 mila studenti su 150 mila; la lista più votata (tremila voti) è quella di “moderati” favore-
voli al rettore che, come scriveva il collega Cocconi su Europa, è «il perfetto esempio di baronismo accademico». 
Dunque, i giornali più spericolati esaltano come vittoria della destra le briciole raccattate a Roma in un oceano 
di non votanti; i giornali che hanno un blasone da non sporcare troppo esaltano con una paginata l’incontro 
clandestino tra la ministra e 300 studenti. A parziale correzione di questa plateale disinformazione, va detto 
che il giorno prima lo stesso giornale milanese aveva dedicato una pagina intera alle manifestazioni dell’Onda 
a Milano, a Roma, a Bologna, a Palermo. Altro che «Mi pare che i contrari stiano diminuendo».
Comunque, questa polemica sarebbe stucchevole, se la facciamo è solo per ricordare quanto già questo giornale 
ha detto più volte: che la riforma dell’università (atenei da ridurre, sedi distaccate da chiudere, corsi di laurea 
da eliminare, borse di studio e case per gli studenti, precari da stabilizzare senza nuove baronie) è voluta dal 
centrosinistra, che s’incontrerebbe con la maggioranza se il governo rivedesse i tagli, smettesse l’arroganza e 
chiedesse la collaborazione nel momento in cui le riforme si elaborano, non quando c’è da prendere o lasciare 
la sbobba già cotta.
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La medicina di Napolitano

ENRICO

FARINONE

A 
volte sono piccoli segnali, 
scricchiolii lontani, indi-

catori minori a preavvertire 
osservatori e ascoltatori atten-
ti dell’arrivo di un evento im-
portante. Accade in molte cir-
costanze della vita e nei feno-
meni naturali, e può accadere 
anche nella politica. A mag-
gior ragione nello strano bipo-
larismo italiano. Difficile dire 
cosa succederà, ma è certo che 
nel rapporto Pdl-Lega qualche 
rumorino di fondo lo si avver-
te con nettezza.

È questo il caso dell’ap-
proccio leghista alla questione 
della richiesta turca di adesio-
ne all’Unione europea. Come 
noto il governo Berlusconi su 
questo punto sta per il mo-
mento seguendo la via indica-
ta dal governo Prodi: un soste-
gno convinto al paese della 
Mezzaluna, sia per motivazio-
ni di geopolitica sia per ragio-
ni d’ordine economico, essen-
do quella turca una fra le eco-
nomie mondiali col più alto 
tasso di crescita e con ancora 
più elevate prospettive di svi-
luppo. Paese giovane, demo-
crazia laica e consolidata, forte 
presenza musulmana di natu-
ra moderata, la Turchia da an-
ni sta impegnandosi con serie-
tà e con risultati ap-
prezzabili, ancorché 
non ancora definitivi, 
sui diversi temi in or-
dine ai quali verrà 
valutata la sua richie-
sta di adesione. 

La Lega Nord, di-
versamente dal go-

verno, è invece assolutamente 
contraria all’adesione della 
Turchia, che renderebbe agli 
occhi di Bossi l’Unione euro-
pea ancor più indigesta di 
quanto già oggi non sia. E non 
si perita di negarlo.

Qualche settimana fa, 
qualcuno lo ricorderà, proprio 
mentre Berlusconi ad Ankara 
ribadiva il sostegno italiano, la 
Lega rimarcava in diretta la 
propria opinione, con un tem-
pismo assolutamente political-
ly incorrect, secondo la sua 
migliore e consolidata tradi-
zione.

Giorni fa, nel tempo dedi-
cato dalla camera alle interpel-
lanze urgenti, in pochi avran-
no registrato (data l’ora nella 
quale il sottosegretario Giova-
nardi ha risposto al quesito 
posto dalla Lega proprio sul 
tema della richiesta di adesio-
ne turca) la replica con la qua-
le il deputato del Carroccio 
incaricato dal suo gruppo di 
presentare l’interpellanza con 
tono pacato ma fermo ha so-
stanzialmente detto al rappre-
sentante del governo che sul 
tema in questione le posizioni 
sono distanti, per non dire op-
poste.

Vedremo come proseguirà 
la vicenda. Certo è che, quan-
do si stringe, la Lega pare ave-
re un potere di veto non indif-

ferente. È capitato in XIV 
commissione della camera 
recentemente, a proposito del-
la proposta di direttiva con la 
quale Bruxelles vorrebbe san-
zionare i datori di lavoro che 
utilizzano mano d’opera com-
posta da extracomunitari sog-
giornanti illegalmente nei 
paesi dell’Unione. Il parere 
votato dalla maggioranza di 
fatto sotto dettatura della Lega 
(e dopo settimane di discus-
sione interna) riduce le san-
zioni previste dalla proposta di 
direttiva. Un intervento teso 
ad evitare che la direttiva me-
desima dimostri le carenze se 
non il vero e proprio fallimen-
to della Bossi-Fini. 

Ma soprattutto, e di più, 
un atteggiamento ideologico 
volto a mostrare agli elettori 
come per la Lega vi siano alcu-
ni principi e alcuni conse-
guenti comportamenti “non 
negoziabili”. Che dopo, rego-
larmente, le scelte che ne de-
rivano determinino un nega-
tivo riscontro europeo è fatto 
che alla Lega poco importa o, 
meglio, importa moltissimo 
per poter aggiungere un altro 
nemico nei suoi immaginifici 
manifesti di propaganda elet-
torale. Prima c’era Roma, poi 
sono arrivati gli indiani, alla 
fine arriveranno pure i tur-
chi.  

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

«Spetta ai partiti, che fabbrica-
no le classi dirigenti, fare au-
tocritica, produrre ammini-
stratori e politici migliori». 
Non ci sono alibi per gli attua-
li governanti del Sud, non ci si 
può appellare al federalismo 
fiscale per nascondere la pro-
pria incapacità. 
Se i fondi europei 
sono stati spesi 
male a Napoli e in 
Campania e in 
tutto il Mezzo-
giorno, saranno 
spesi meglio i sol-
di che gli italiani  
dovrebbero dirot-
tare al Sud col fe-
deralismo fiscale? 
E la mala gestione dei fondi 
europei non ripete forse l’ulti-
ma esperienza della  Cassa del 
Mezzogiorno? E il malgoverno 
della Cassa, che diffamò il me-
ridionalismo come cultura e 
come politica dell’intervento, e 
diventò cavallo di battaglia del-

la Lega e di tutto il Nord (anche 
di quello tangentista),  non ri-
peteva il parziale fallimento 
delle leggi su Napoli e dell’Iri 
prima e durante il fascismo? 
Ci sarà una ragione umana se 
metà dell’acqua dell’Acquedot-
to pugliese, il più grande d’Eu-
ropa, si perde dai tubi bucati 
invece di arrivare nelle case? 
La questione meridionale è 

“problema di 
classi dirigenti”, 
diceva qualcuno. 
Sempre le stesse 
cose, da sempre. 
Perché le classi 
dirigenti le fab-
brica il potere, 
ieri a corte, oggi 
nei partiti.

Scriveva la 
“Nota” del Cor-

riere della Sera che le staffilate 
di Napolitano sono appunto 
un messaggio alle classi diri-
genti «che imbarazza il Pd». E 
perché solo il Pd? È questo 
l’aiuto della stampa alla com-
prensione della realtà? Sareb-
be bastato al novista sfogliare 

tre quattro pagine del suo 
giornale per trovare il Fo-
cus dedicato al Molise, 
regione veterodorotea di 
ultradestra, dove «i soldi 
del sisma di San Giuliano 
sono stati spesi per inven-
tarsi culture di api e di 
seppie, musei di profumi 
e vie per cavalli», in una 
pletora di comuni e paesi-
ni non terremotati ma 
ammessi ai benefici, per 
fare voti a Forza Italia e al 
signor governatore Jorio. 

Oppure sarebbe ba-
stato accennare alla fuga, 

or sono sei mesi, di Cuffaro 
da Palermo, per rifugiarsi in 
tempo utile al senato. Così, 
tanto per dire che l’imbarazzo 
per i pesci in faccia distribuiti 
da Napolitano è quantomeno 
bipolare, essendo malgoverno 
e corruzione l’unico bipolari-
smo perfetto realizzato in Ita-
lia.

Sta qui la reale pesantezza 
della denunzia. Il ruolo del 
Quirinale, si sa, è stato sempre 
definito o ridefinito dagli in-
quilini che vi si sono succedu-
ti. Anche Napolitano, come la 
maggior parte dei suoi prede-
cessori, è interventista. L’inter-
ventismo a volte è espressione 
di visioni politiche personali, 
altre volte è l’estrema medicina 
che il Colle fornisce alla politi-
ca, da decenni inguaribile no-
nostante il mutare del sistema 
elettorale che “seleziona” la 
classe dirigente. Oggi il presi-
dente fa qualcosa di più, che 
spiega anche la sua popolarità 
in un paese i cui cittadini sem-
brano amare più la fazione che 
la politica: si è assunto e svolge 
il ruolo di presentare a quei 
cittadini il volto decente delle 
istituzioni. Affinché esse non 
siano, nel giudizio comune, il 
“bordello” dantesco. Impresa 
difficile, perché il morbo delle 
istituzioni si ripresenta sem-
pre uguale con nomi diversi, 
partitocrazia o plutocrazia, 
clientelismo o corporativismo, 
tangentocrazia o conflitto d’in-
teressi.

Se a Napoli s’è ammuc-
chiata l’immondizia nelle stra-
de per la debolezza degli am-
ministratori contro la malavita, 
a Palazzo Chigi si accumulano 

le leggi ad personam, le tasse ai 
concorrenti (vedi Sky), la tolle-
ranza per gli evasori. Due for-
me diverse di Gomorra. Se ai 
meridionali manca l’idea dello 
stato, che pure trovò nella cul-
tura meridionale la sua prima 
formulazione etica e giuridica 
in Europa, ai settentrionali – 
che almeno hanno forte il sen-
so della comunità locale – 
manca l’idea di neutralità e 
terzietà dello stato rispetto a 
tutti i suoi cittadini. 

Lo stato di diritto in parti-
colare è un’idea non solo 
estranea ma addirittura nemi-
ca sia per le clientele meridio-
nali che per le corporazioni 
settentrionali. Il plusvalore 
dei singoli resta, a nord come 
a sud della linea gotica, la sola  
autentica ma estenuata risor-
sa del paese. 

Tra poco saremo alle pre-
se con le candidature per le 
elezioni europee e per un 
gran numero di enti locali. 
Vedremo se i partiti, o meglio 
i vertici dei partiti che scelgo-
no i candidati e in pratica li 
nominano alle cariche, li sce-
glieranno con quel plusvalore 
o se proseguiranno nel costu-
me malavitoso di scegliere i 
compari. Speriamo in Napo-
litano, nuovo Salvemini che 
denuncia i “governanti di ma-
lavita”. Ma stiano attenti i lea-
der, unti o non unti. I 10 mila 
studenti che hanno votato alla 
Sapienza su 150 mila iscritti, 
dimostrano che l’astensioni-
smo di massa e addirittura 
maggioritario è una tentazio-
ne forte per delegittimare dal 
basso classi dirigenti sempre 
più delegittimate dall’alto. 

Perché le sinistre si

interessano tanto a Sky? 
NON CI credo che le sinistre abbiano 
come unica preoccupazione il problema 
di Sky, chi non conosce la situazione 
italiana o chi utilizza certi giornali di 
partito come unica fonte di informazio-
ne potrebbe pensare che questa sarà una 
finanziaria monoarticolo, riguardante 
solo la televisione a pagamento. Quello 
che interessa alla nazione sono le par-
tite di calcio che da adesso inizieranno 
a costare di più, così come costeranno 
di più le consumazioni ai vari bar sport 
che offrono le partite in diretta. Non 
è possibile che l’unica preoccupazione 
delle sinistre sia di tutelare gli interessi 
televisivi di qualche milione di famiglie, 
ci deve essere qualcosa dietro. È vero che 
Sky è almeno formalmente di proprietà 
di Murdoch, con il solito sistema delle 
scatole cinesi potrebbe accadere che la 
proprietà del network sia nelle mani di 
quella società la quale è controllata a 
sua volta da tutta una fila di altre, che 
magari alla fine della catena si arriva a 
scoprire che dietro Sky c’è qualche lega 
delle coop.

 WILMA LACLAVA, VIA WEB

Non licenziare, dice Fini, 

ma è lo stato ad imporlo
LODEVOLE L’invito di Fini rivolto alle 
imprese di tirare la cinghia e non cadere 
nella facile tentazione di licenziare. Sa-
rebbe bellissimo poterlo fare, poter sal-
vaguardare milioni di posti di lavoro, ma 
a non permetterlo non sono solamente 
le condizioni di un mercato completa-
mente fermo, anche il fisco ha la sua 
buona parte di responsabilità se si deve 
per forza ricorrere a questi estremi rime-
di. Tutta colpa di quel delirio chiamato 
studi di settore secondo la cui logica più 
dipendenti si hanno a libro paga, più alto 
deve essere il fatturato, qualora questo 

non fosse in linea con quello che è stato 
deciso e calcolato dalle agenzie delle en-
trate ci si infila in un lungo contenzioso 
tributario che da un lato vede lo stato, 
convinto che il non raggiungimento di 
quanto calcolato dagli studi di settore 
sia un inequivocabile sintomo di eva-
sione fiscale certa, e dall’altro il singolo 
imprenditore che per avendo stretto la 
cinghia e non aver licenziato si trova nei 
guai. Forse i politici non lo sanno, ma gli 
studi di settore sono l’incentivo più forte 
in assoluto per operare una riduzione del 
personale, è lo stato stesso che costringe a 
ricorrere a questo, anche quando i singoli 
imprenditori ne farebbero volentieri a 
meno perché magari vedono dietro l’an-
golo una ripresina. 

MARIO MOREGGI, VIA WEB 

I negozianti sono seduti 

su una polveriera 
I VARI bubboni finanziari sono scoppiati 
l’uno dopo l’altro: mutui subprime, titoli 
tossici, finanza virtuale, i nodi sono venuti 
tutti al pettine portando al terremoto fi-
nanziario che ha costretto i vari governi ad 
intervenire per metterci la classica toppa.  
Il prossimo crollo, lo hanno già annuncia-
to, potrebbe riguardare le carte di credito. 
Miliardi di dollari che vengono spesi a 
debito principalmente dai consumatori 
americani e che gli stessi potrebbero non 
essere in grado di restituire. Del dramma 
del crollo del sistema del denaro di plasti-
ca non se ne parla più, un segnale che fa 
pensare che le varie società siano già fallite 
da tempo ma è meglio che non lo si sappia 
in giro perché nel frattempo sono state 
salvate da non si sa chi con soldi che chissà 
da dove arrivano. Lo sanno i negozianti 
che se le carte di credito saltano per aria 
c’è il concreto rischio che i pagamenti per 
le merci vendute non arrivino proprio e le 
ricevute dei pagamenti potrebbero avere lo 
stesso valore di un assegno scoperto?

CANDIDO MUNOPANO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Oggi il presidente 
svolge il ruolo
di presentare
ai cittadini 

il volto decente 
delle istituzioni 

I piccoli numeri della Gelmini
gonfi ati dalla stampa di regime

Quando la Lega dice no
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Il dialogo con i radicali e la lezione di Murri

La parte sana dell’Italia dice no 
alla weltanshauung berlusconiana

PIER PAOLO
SEGNERI

L’interessantissimo e stimolante 
articolo di Angelo Bertani, 

pubblicato venerdì 28 da Europa, 
invita tutti ad una riflessione pro-
fonda e ci spinge a discutere in mo-
do alto sulla presenza dei cristiani 
in politica. È un invito che raccolgo 
volentieri perché la ritengo una pos-
sibilità di dialogo da 
non far cadere nel si-
lenzio. La discussione 
è imprescindibile e, 
inoltre, si ricollega a 
doppio filo con quello 
che ha scritto Chiara 
Geloni nell’editoriale 
in cui parlava di discri-
minazione e di gay, 
ovvero il riflesso della 
Chiesa nel «dire no a 
una cosa per paura che poi ne suc-
ceda un’altra». 

Ebbene, da Saragat a Ugo La 

Malfa, da Luigi Einaudi ai liberali di 
sinistra, l’alleanza laica con la linea 
politica degasperiana del 1948 o 
quella del centrosinistra di Aldo 
Moro nel 1963, è sempre stata, per 
i democratici, una scelta strategica 
irrinunciabile e, ancora oggi, libera-
le.

A volte, come si può compren-
dere, è necessario fare un passo 
indietro nel tempo, se si vuole com-

piere un balzo in avanti 
verso il futuro. Bisogna 
allora tornare con la 
memoria all’inizio del 
Novecento e ripercorre-
re, per un istante, 
l’esperienza politica di 
Romolo Murri. Mi 
sembra doveroso. An-
che per meglio com-
prendere, oggi, il rap-
porto tra i radicali di 

Marco Pannella e il Partito demo-
cratico.

Il fondatore della Democrazia 

cristiana, don Romolo Murri, fu 
anche il maestro di don Luigi Stur-
zo. Non un prete qualsiasi, dunque, 
ma il capostipite e l’ideatore, cento 
anni fa, dell’impegno organizzato 
dei cattolici e dei cristiani in politi-
ca. Insomma, Murri si inserisce 
appieno nell’attualità dei Democra-
tici perché giunse a dare una spinta 
riformatrice agli ambienti ingessati 
e conservatori del cattolicesimo in-
transigente. La storia ci racconta e 
ci insegna che quell’insigne marchi-
giano venne eletto in parlamento, 
nel lontano 1909, proprio dai radi-
cali e dai socialisti. In altre parole, 

trovò uno spazio di azione politica 
lì dove regnavano le libertà di co-
scienza, di pensiero e di parola. La 
storia ci ricorda che militò attiva-
mente nel gruppo radicale e che 
difese sempre una profonda visione 
cristiana della vita da tutti i pregiu-
dizi del potere ideologico o dogma-
tico. Insomma, nell’Italia liberale di 
Giolitti e di Sonnino, il fondatore 
della Dc fu anche radicale. Una spe-
cie di “doppia tessera” ante litteram. 
Un precursore che restò vittima, per 
usare le parole di Federico Orlando, 
«dell’infinita ferocia dei valori». E 
venne sconfessato, poi sospeso dal 

sacerdozio, quindi scomunicato. 
Altri tempi. Davvero? Speriamo. 
Non credo che quella storia debba 
ripetersi. Le obsolete contrapposi-
zioni tra laici e credenti o tra laicità 
e religiosità rappresentano male un 
dualismo ideologicamente distorto 
e già ampiamente superato dallo 
stesso Murri. Perché sono differen-
ze dettate da una falsa dicotomia 
che non ha più ragione di persiste-
re. È arrivato il momen-
to di rimuovere gli osta-
coli che impediscono il 
superamento di certe 
incomprensioni filolo-

giche e lessicali. È 
arrivato il momento 
di avviare, almeno in-
torno e dentro il Pd, 
un dialogo inclusivo 
che raccolga il senso 
dell’universalità degli 
uomini. Al di là degli steccati. Ol-
tre gli ideologismi. 

L’idea dei radicali è ancora og-

gi la stessa: quella di un partito de-
mocratico che sappia essere laico 
nel senso più ampio e onnicom-
prensivo del termine, senza discri-
minazioni e senza veti. Questa – tra 
l’altro – è l’idea centrale su cui si 
fonda il progetto politico della Rosa 
nel Pugno.

A tal proposito, Romolo Murri, 
un secolo fa, scriveva: «A chi mi 
chiede la mia posizione politica, io 

rispondo che sono de-
mocratico e radicale: a 
chi mi chiede la mia 
fede, io rispondo che 
sono cristiano… Ma si 
può aggiungere che, 
anche considerato 
questo aspetto, inte-
riore e religioso, la de-
mocrazia ripudia 
un’etichetta confessio-
nale, in quanto è così 

spesso priva di ogni contenuto di 
religiosità vera e quindi essenzial-
mente antidemocratica».

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Innanzitutto è sicuramente condivisi-
bile la necessità di rafforzare la presen-
za del Pd nelle regioni settentrionali e 
di marcare in modo più stretto la rap-
presentanza politica crescente della 
Lega nei territori e dell’intero blocco di 
centrodestra. Un dato che è bene non 
dimenticare se è vero, com’è vero, che 
dal lontano 1994 il blocco sociale che 
si è creato attorno a Bossi e a Berlusco-
ni continua ad essere largamente 
maggioritario in tutta l’area padana. 
Un problema che non fu affrontato 
adeguatamente dai partiti che hanno 
preceduto la nascita del Partito demo-
cratico, e cioè dal Ppi al Pds, dalla 
Margherita ai Ds e che continua ad 
essere anche oggi drammaticamente 
attuale. Ora, la ricetta che pare essere 
salvifica e capace di risolvere d’incanto 
tutti i problemi riconducibili alla “que-
stione settentrionale” pare quella della 
costruzione di un Pd del nord che, di 
fatto – se vogliamo essere chiari e non 

aggirare le parole – dovrebbe segnare 
una sorta di “secessione” rispetto al 
partito nazionale. Una proposta che è 
certamente affascinante e che difficil-
mente può fermarsi a metà strada, e 
cioè accontentarsi di dar vita ad un 
ennesimo “coordinamento” tra più 
soggetti che avrebbe il compito di ela-
borare proposte e progetti per affron-
tare in modo più incisivo i problemi 
della società settentrionale. 

Una sorta, quindi, di partito che 
prima o poi è destinato ad apparen-
tarsi con il Pd nazionale. Una pro-
posta non particolarmente innova-
tiva se pensiamo, tanto per fare un 
esempio, al modello bavarese.

Fin qui il dibattito e le opinioni, 
più o meno espresse, dei protagonisti 
di questa operazione. Progetto, è bene 
non dimenticarlo, che contempla an-
che un ruolo decisivo e fortemente 
protagonistico – e del tutto naturale, 
com’è ovvio – dei promotori di questa 
iniziativa politica che sarebbero desti-
nati a giocare un ruolo politico nazio-
nale sempre più incisivo. Ma, al di là 

della fisiologiche ambizioni dei singo-
li, la questione del “Pd del nord” va 
analizzata con maggior attenzione. 
Per uscire dalla metafora, se si innesca 
nel corpo attuale del Partito democra-
tico il meccanismo di una strisciante 
secessione di zone importanti del ter-
ritorio nazionale si corre il serio ri-
schio di una progressiva ed irreversi-
bile implosione dello stesso partito. 

La frammentazione geografica, 
destinata a trascinarsi in altre zone del 
paese, risponde a criteri che spingono 
verso la divisione e a ricercare un’iden-
tità territoriale che prescinde, il più 
delle volte, da una attenta valutazione 
politica e culturale. Sicuramente, spin-
ge l’intero partito verso un orizzonte 
di parcellizzazione e di frantumazione 
che è l’antipasto per l’implosione di un 
partito che non ha ancora concluso la 
sua fase costituente. Una fase, è bene 
dirlo con altrettanta chiarezza, che può 
ancora esporre il partito ad una sorta 
di non compiutezza del suo progetto 
politico. Ma l’aspetto che a mio giudi-
zio preoccupa maggiormente è che se 

la spinta secessionista dovesse avere il 
sopravvento in alcune zone del paese, 
le motivazioni per rendere ancora più 
fragile l’impalcatura del partito au-
menterebbero se le distinzioni politi-
che tuttora presenti nel Pd si trasfor-
massero anch’esse in proposta di 
“apparentamento politico”. 

È appena il caso di ricordare il 
capitolo della collocazione europea del 
Pd, dove esponenti ex ds firmano tran-
quillamente il manifesto politico e 
culturale  del Pse e, al contempo, ne 
rivendicano la piena coerenza per un 
soggetto plurale come il Pd. Al di là, 
infatti, delle rassicurazioni e dei pro-
nunciamenti dei vari Fassino e Bresso, 
è talmente evidente e plateale una di-
varicazione di analisi e di prospettiva 
politica sul futuro che in un quadro di 
sfilacciamento progressivo del partito 
“tendenze” diverse sarebbero destina-
te ad intraprendere strade politiche 
diverse. Insomma, una moltiplicazio-
ne di “apparentamenti” politici, geo-
grafici, territoriali, culturali che avreb-
bero come esito abbastanza certo pri-

ma la frantumazione e poi l’implosio-
ne del Partito democratico.

Ma, per ritornare al Nord, io credo 
che la sfida lanciata da Chiamparino 
sia positiva e da raccogliere se si riesce 
a far sì che il Pd si rafforzi “al” nord 
senza dar vita ad un partito “del” nord. 
Uno slogan semplice che però va riba-
dito con forza e determinazione mal-
grado le rassicurazioni, del tutto vir-
tuali, fornite dai promotori dell’inizia-
tiva. È indubbio, infatti, che il Pd deve 
affinare la sua presenza organizzativa 
e politica nelle regioni settentrionali. 
È altrettanto indubbio che la competi-
zione con la Lega e con le altre forze 
politiche di destra è possibile se au-
mentano i margini di autonomia, a 
cominciare dall’assetto organizzativo 
del partito per finire alle candidature, 
ai programmi e alle alleanze. Senza 
dimenticare che le varie prediche sul 
rinnovamento, sul ricambio genera-
zionale e sulle candidature non può 
solo essere condotto da coloro che da 
svariati lustri sono ai vertici del potere 
nei territori settentrionali e che inten-

dono restarci. E que sto per evitare che 
dopo l’accusa al “centralismo romano” 
si sostituisca un bel centralismo peri-
ferico dove accanto al ruolo istituzio-
nale si assomma quello politico fun-
zionale al controllo spietato e insinda-
cabile del partito. 

Saranno, però, i fatti concreti e 
non le intenzioni a dirci se il progetto 
di un Pd più forte al nord risponde ad 
una volontà trasparente e condivisa o, 
invece, sia l’inizio di un percorso 
proiettato ad un radicale cambiamen-
to della natura e della fisionomia del 
Partito democratico. La soluzione con-
divisa, ad oggi, e cioè un coordinamen-
to funzionale tra i segretari regionali 
e alcuni amministratori locali, può 
essere una risposta transitoria. Si trat-
ta di capire se questo è l’approdo o se, 
invece, è solo un tassello di un mosai-
co che ha come traguardo la costruzio-
ne di un altro soggetto politico appa-
rentato con il Pd. Un esito, questo, che 
segnerebbe anticipatamente, la fine 
della scommessa e del progetto politi-
co del Partito democratico.

FEDERICO
OGGIAN

L’America ha parlato. Il suo nuovo presidente, Barack 
Obama, ha detto: «Non siamo una collezione di indi-

vidui, siamo gli Stati Uniti». Anche in Italia può iniziare il 
cammino del cambiamento. Il 25 e il 30 ottobre abbiamo 
fatto gli italiani. Ora facciamo l’Italia. Gli italiani ci sono. 
A milioni lo hanno ‘‘dimostrato’’, è proprio il caso di dire. 
No, non era la solita protesta. È stata una cosa molto diver-
sa. Con il Pd il 25 ottobre è scesa in piazza la parte d’Italia 
in grado di proporre un’alternativa di governo al paese 
basata su coesione ed equità sociale. 

 Il 30 con sindacati e movimento degli studenti si è 
manifestato prima di tutto per un paese che valorizzi la 
formazione e la cultura come risorse sociali indispensabi-
li. Milioni di persone a manifestare. Per un’altra Italia. È 
l’idea di Italia sociale, di società italiana, ad essere stata 
minacciata. L’idea di nazione, paese e popolo, messa in 
discussione da coloro che dimostrano nell’intimo di pen-
sare all’Italia come a nient’altro che ad un agglomerato 
caotico di piccoli territori, di gruppi tenacemente a difesa 
del loro particulare, di individui atomizzati.

 La conseguenza di ciò è quello che vediamo ogni 
giorno. Un paese bloccato. La società italiana è immobile, 
ristagna. Ingabbiata da mille corporazioni, destrutturata 
da mille particolarismi contrapposti. Dove i posti si tra-

mandano ereditariamente. Priva di cultura del merito. Una 
società, per dirla con il filosofo Garimberti, «che rinuncia 
al massimo della sua forza biologica, quella che i giovani 
esprimono progettando, ideando, generando». Dove i 

giovani di talento, spesso, se ne vanno via.
Nella visione liberale classica la centralità dell’in-

dividuo è profondamente legata al rispetto delle rego-
le e fondata sul merito. Nella visione di chi attualmen-

te ci governa, al merito si sostituisce la furbizia. Non 
importa più la tua competenza, importa solo la tua 
capacità di farti largo, pure con prepotenza e facendo 
leva sui meccanismi clientelari. Il valore sociale non 
è dato da come svolgi la tua funzione. Ma dal fatto che 
occupi la funzione, che ci sei arrivato, con tutti i mez-
zi, anche quelli non leciti. è questa l’essenza della 
weltanschauung berlusconiana. Il liberismo è invoca-
to solo quando fa comodo, goffamente scambiato per 
liberismo dalla legge e dalle regole civili e morali, in 
realtà si liscia il pelo a qualunque egoismo, individua-
le o di corporazione che sia. Questo va oltre il perso-
naggio Berlusconi. Sono i berlusconiani, la sua corte 
dei miracoli a partire dai suoi ministri e ministre 
improbabili, più che Berlusconi, a rendere apparente, 
a fare un modello, di questa singolare e degenerata 
versione liberista selvaggia. 

Ma non funziona più. è arrivata al picco di popo-
larità, con le ultime elezioni, questa illusione del 
successo fulmineo e senza fatica, della carriera senza 
merito, dei soldi senza lavoro e competenza, della 
prepotenza dei privilegi delle corporazioni, dell’insen-
sibilitá verso i diritti cosí come verso i doveri di citta-
dinanza. Il Pd nasce nel segno della discontinuità. La 
strada è quella giusta. Opposizione e proposte devono 
marciare sempre unite. Gli italiani ci sono. Quelli in 
piazza ma anche quelli che non ci sono andati. 

Il fondatore 
della Dc difese 

sempre una 
visione cristiana 

della vita da 
tutti i pregiudizi

È arrivato 
il momento 

di avviare nel Pd 
un dialogo 

inclusivo, al di là 
degli steccati

Al Nord sì, ma sia sempre Pd
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Torna Irene Pivetti, la trasformista
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Vizi e virtù
Ah il trasformismo, vizio e virtù 
della nostra patria! Per vederne 
una meravigliosa incarnazione, 
basta accendere la tv su Raiuno 
la domenica pomeriggio. Basta 
vedere Domenica In 100 e lo-
de, una delle anime di Domenica 
In condotta da Lorena Bianchet-
ti. Si tratta di un gioco speciale 
riservato agli studenti d’Italia 
che hanno conseguito il massi-
mo dei voti agli esami di matu-
rità. L’idea è da brivido, e di una 
noia abissale. Alcuni giovani 
vengono interrogati da esperti 
come la Izzo, Lubrano, la Gru-
ber, Sposini, Cucuzza. Le do-

mande sono stile quiz, e i voti 
oscillano sempre tra l’8 e il 10. 
Insomma, un bel ritratto di co-
me ci si immagina oggi la scuo-
la in Italia: il nozionismo vince, 
ogni domanda corrisponde a un 
punto (a un credito, direbbero in 
università), i giovani replicano 
concetti come automi. E questa 
sarebbe l’eccellenza italiana? Il 
modello pedagogico è quello di 
Amici, solo che qui ci si crede dei 
fini intellettuali. Però c’è lei, e 
allora si continua a guardare. 
C’è lei, e non stiamo parlando 
della Bianchetti, che dopo il re-
ligioso A sua immagine studia 
per il reality ( si vede che sogna 
di essere la nuova Ventura). No, 
“lei” è l’intramontabile Irene Pi-
vetti, regina di tutte le trasfor-
mazioni, che a confronto Luxu-

ria è una dilettante

I rigidi tailleur
Ricordate? Presidente della ca-
mera dei deputati tutta rigidi 
tailleur, si trasforma in donna 
sadomaso sexy ed approda a La7 
per condurre La posta di Irene 
Pivetti e poi il talk show Fa la 

cosa giusta. Nulla di memorabile, 
a parte il nuovo look. Nel 2004 
Italia 1 le affida il programma 
sulla chirurgia plastica Bisturi e 
l’anno dopo Giallo1, altra tra-
smissione assolutamente di-
menticabile. Approda poi con un 
nuovo talk (Liberi tutti) e un nuo-
vo look su Retequattro. Capelli 
più lunghi, vestiti sexy avvolgen-
ti, inquadrata sempre di trequar-
ti: la Pivetti si vuole più donna e 
assomiglia a Lory del Santo. Ar-
riva poi Tempi Moderni, e qui la 
Pivetti si crede la Gabanelli: ca-
denza secca nel presentare i ser-
vizi, tendenza a essere impietosa 
e professionale, primi piani te-
naci mentre annuncia uno scan-
dalo sanitario, camicetta sobria 
ma la gonna è fetish. Altro cam-
bio nel 2007-2008, quando par-

tecipa a Ballando con le stelle: 
finge di essere una ballerina ma 
in realtà è un manico di scopa.

La prof
Adesso è tornata: capello corto 
composto lasciato nature, non 
colorato. Aria seria e compunta, 
fa la prof. di Istituzioni. Inter-
roga cioè su Costituzione, siste-
ma elettorale, competenze del 
presidente della repubblica… 
Dopo essere diventata donna di 
show, è tornata alle sue origini. 
Sublime. Riesce a inventarsi 
ogni volta un nuovo lavoro, ma 
la sua unica e vera professione è 
quella della trasformista. A que-
sto punto, l’anno prossimo, la 
vogliamo maestra di danza ad 
Amici, a disquisire sul collo del 
piede. 

Gli autoconvocati di Facebook fanno centro
B L O G G E R I A

Un altro Pd
Dite quello che vi pare, ma un altro Pd, giovane e ca-
pace (capace pure di farsi quattro risate, che non è mai 
male e dunque tra i blogger c’era pure Zoro) è possi-
bile. Lunedì sera al Teatro Due di Roma, in centinaia 
si sono autoconvocati per chiedere più democrazia 
diretta: credo che l’abbiamo pure dimostrato che que-
sto altro Pd, partecipato ed entusiasta, si possa fare.

Frammenti direttisti
Daje, si può fare l’inversione che chiede la Generazio-
ne U, restando uniti tutti e Mille con il Coraggio di 
Cambiare (insomma, ho finito la fantasia per infilare 
nella stessa frase il riferimento a tutti i frammenti 
direttisti che dovrebbero unirsi per modificare davve-
ro e rapidamente il Pd). All’ala concretista (incarnata 

da Marco De Amicis in una foto immortalata sul mio 
blog) è affidato il compito di trovare per la nostra rivo-
luzione una Marianna. E sono stato contento di trova-
re al Teatro Due anche Marianna Madia.

Giachetti e Lobefaro
C’erano Roberto Giachetti, diventato straordinario pro-
tagonista di una registrazione 
che circola via Facebook, e 
Giuseppe Lobefaro: due poli-
tici che qualcuno potrebbe 
persino definire “della vec-
chia guardia” che però hanno 
capito quanto decisivo possa 
essere un utilizzo contunden-
te dei social network. Insomma, Lobefaro e Giachetti 
hanno fatto di Facebook uno strumento di lotta politi-
ca e non a caso il loro avversario, un triste Riccardo 
Milana, già due anni fa fece magre figure quando un 
telefonino smascherò con l’evidenza delle immagini il 

suo modo oligarchico di pensare la politica, del tutto 
opposto al modello democratico che proviene dalla 
rete e grazie alla rete ha le condizioni per potersi af-
fermare.

Tutti gli interventi sul web
Nell’archivio web di Radio radicale si può trovare la 

registrazione audio di 
tutti gli interventi di de-
cine di autoconvocati che 
hanno voluto prendere la 
parola per tre minuti cia-
scuno al Teatro Due. È 
stata una bella e impor-
tante serata, davvero tra-

sversale e con le appartenenze tutte dimenticate. Vo-
glio vederli, ora, ad eleggere il solito burocrate d’appa-
rato alla guida del partito della Capitale. E dal sassoli-
no, davvero può venire giù valanga. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

Un altro Pd, giovane e capace, è possibile. 
Lunedì sera in centinaia si sono presentati 
per chiedere più democrazia diretta

FRANCA
FOSSATI

«Non so se mi candiderò 
alla segreteria del Pd al 

prossimo congresso, ma non lo 
escludo». Chi l’ha detto? Enrico Let-
ta o Pierluigi Bersani? Gianni Cu-
perlo, Sergio Chiamparino, Nicola 
Zingaretti? Nessuno di loro. Nessu-
no di loro infatti si è mai candidato 
esplicitamente a sostituire l’attuale 
segretario, anche se i loro nomi cir-
colano su tutti i giornali (vedi l’ulti-
mo Panorama). La frase di cui so-
pra è di Anna Finocchiaro, presi-
dente dei senatori del Pd, nel corso 
di un’intervista a Radio Tre. A farle 
la domanda una giornalista, Ritan-
na Armeni, notoriamente appassio-
nata di donne e politica. Uno scam-
bio di battute quasi rituale, quindi. 
Eppure, apriti cielo. “La sfida della 
Finocchiaro agita il Pd”, titola Re-
pubblica (28 novembre). E ne dà le 
prove. Per Livia Turco infatti non 
può essere stato che un lapsus quel-
lo della collega: perché «prima vie-

ne la ditta, il 
p a r t i t o » . 
Beppe Fioro-
ni ironizza 
acido: «An-
ch’io vorrei 
sostituirmi a 
Putin». Ine-
sorabile la 
sentenza di 
Marina Sere-
ni: «Doman-

da e risposta fuori luogo». Ancora 
più duro Peppino Caldarola su Il 
Riformista (28 novembre): «Politi-
camente sarebbe un disastro, ma 
esteticamente una sinistra capeg-
giata da Vladimir Luxuria e Anna 
Finocchiaro si farebbe notare». C’è 
da chiedersi, qualunque sia il giu-
dizio politico su Finocchiaro, come 
mai tanta acrimonia? Misoginia di 
sinistra (sia femminile che maschi-
le)? Ne è convinta Paola Concia che 
sul suo blog (paolaconcia.it) nota 
che nel Pd «ogni giorno c’è il toto-
segretario», ma i candidati sono 
tutti uomini. Per una volta che è 
una donna ad azzardare l’ipotesi «è 
scoppiato il finimondo». È vero che 
nelle primarie stravinte da Walter 
Veltroni solo Rosy Bindi tra le don-
ne osò sfidarlo. Nessuna delle altre, 
che pure avevano seguito nel na-
scente Pd, Finocchiaro in testa, si 
arrischiò a candidarsi. Disciplina, 
subalternità, quieto vivere, fuga dal-
la competizione, scarsa fiducia in 
se stesse: il campionario delle ragio-
ni è ampio e variegato. C’è da chie-
dersi però se un’occasione perduta 
una volta sia perduta per sempre. 
Finocchiaro non prende voti, scrive 
Caldarola, lo ha dimostrato in Sici-
lia. Vero. Ma, «quanto alle sconfitte 
vorrei proprio conoscere qualcuno 
che nella sinistra in questi anni non 
ne abbia avute», scrive Armeni su 
Il Riformista (29 novembre) in pole-
mica con Caldarola. Difficile darle 
torto. Tanto più che tra i possibili 
sfidanti di Veltroni finora nominati 
sulla stampa pochi appaiono come 
portatori di travolgenti consensi 
popolari. Per loro però nessun gra-
tuito sarcasmo.

Pd, se lo 
sfi dante è 

una signora

GREEN

In 7 milioni 853mila telespettatori, (27,05% 
di share), hanno visto lunedì su Canale5 il 
varietà Zelig, con picchi di oltre nove milioni di 
telespettatori. Su RaiUno, la fiction Paolo VI, il 
papa nella tempesta, è stata vista da oltre 5 
milioni di telespettatori (19,59% di share). 

Super Zelig batte il papa

 Nuovo intervento del garante della privacy 
contro il marketing selvaggio e le telefonate 
promozionali indesiderate. L’Autorità, dopo i 
provvedimenti del settembre scorso, ha vietato «ad 
altre due società specializzate nella creazione e nella 
vendita di banche dati (Edipro, Addressvitt), 

l’ulteriore trattamento di dati personali di milioni di 
utenti – si legge in una nota –. I dati erano stati 
raccolti e utilizzati illecitamente, senza cioè aver 
informato gli interessati ». Il divieto è scattato anche 
per altre aziende «che hanno acquistato da queste 
società i data base».

Privacy: intervento del garante contro il marketing selvaggio 

Un putiferio 
dopo le parole 
di Anna 
Finocchiaro. 
Solo uomini 
candidati?
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Foglio e Giornale divisi dall’Iva su Sky
S C R I P T A  M A N E N T

Questione morale
L’ultima spiaggia e l’ultima “que-
stione morale”. Per il secondo 
giorno consecutivo la Stampa 
tratta l’argomento in prima pagi-
na. Il tema è quello della 
riforma della giustizia, 
scrive Emanuele Maca-
luso. «Il rapporto tra po-
litica e giustizia si ripro-
pone per molti versi, 
nella forma e nella so-
stanza, come nei primi 
anni Novanta: la debo-
lezza e l’inquinamento 
della politica danno spazio a una 
visione giustizialista della giusti-
zia». Così abbiamo assistito in 
questi anni agli attacchi «gravissi-
mi» di Berlusconi, anche nella 
veste di premier, contro le “toghe 

rosse” e, parallelamente, è riemer-
sa «anche nella magistratura una 
tendenza a considerare i tribunali 
sedi di purificazione della politi-
ca». I magistrati che in passato si 
sono impegnati su questo terreno, 
sottolinea Macaluso, dovrebbero 
riflettere sulle ragioni per cui il 
tema della corruzione (non solo 

politica) quindici anni 
dopo Tangentopoli si 
ripropone con tanta acu-
tezza e perché la magi-
stratura registra un bas-
so tasso di fiducia tra i 
cittadini. Non sono solo 
le «campagne di diffa-
mazione! a creare que-
sto clima. Conclude 

Macaluso: «Se tutto è mafia nulla 
è mafia, diceva Leonardo Sciascia. 
Attenzione, quindi, ci sono modi 
diversi di delegittimare la giustizia 
e a volte i comportamenti di alcu-
ni magistrati vi contribuiscono. 

Ma il nodo è nella politica: se non 
è in grado di disinquinare se stes-
sa e di definire con chiarezza il 
rapporto con la giustizia, la crisi 
di aggraverà e gli esisti possono 
essere più pesanti del passato, an-
che perché c’è un’altra crisi che 
stringe la società, quella economi-
ca e sociale». Un intreccio dirom-
pente e non solo per il 
sistema politico che do-
vrebbe far comprendere 
come quello esposto da 
Macaluso sul quotidia-
no torinese sia il terreno 
per chiudere, finalmen-
te, la stagione della tran-
sizione italiana. Provo-
catoriamente si potreb-
be aggiungere che è quella della 
giustizia la riforma delle riforme, 
il nodo non sciolto della democra-
zia italiana. Più delle leggi eletto-
rali, più delle nuove architetture 
istituzionali e costituzionali, più 

del federalismo fiscale...

Il contrappasso
E in tema fiscale (ma non si parla 
di federalismo, in questo caso), sui 
quotidiani a tenere banco è ancora 
lo scontro tra Sky e il governo. 
Qualche sorpresa la riserva la let-
tura di alcuni quotidiani. A comin-

ciare dal Foglio. Il quoti-
diano diretto da Giuliano 
Ferrara ricorda come al 
fianco del Cav. abbia 
combattuto «memorabi-
li battaglie per la libertà 
d’antenna e contro nu-
merose sentenze pretori-
li o misure vessatorie 
della tv privata». Per que-

sti motivi oggi Ferrara e il Foglio 
sono schierati con Sky: «Spingere 
oggi il fornitore di un servizio po-
polare di largo consumo, che ri-
guarda tanti milioni di famiglie, a 
tassare gli utenti e i contribuenti, è 

probabilmente una boiata pazze-
sca. Ci si può ripensare, no?». Ti-
tolo del commento: segreteria.
presidente@governo.it.

I volti noti
I volti noti della tv di Murdoch in 
campo contro l’aumento dell’Iva 
sono al centro di diversi articoli. Tra 
gli altri quello di Paolo Conti sul 
Corriere della Sera che interpella 
gli ex testimonial pro Fininvest del 
1995 (Vianello, Bongiorno, Mon-
daini, Zanicchi...). Un vero con-
trappasso che si può misurare an-
che dai titoli del Giornale, quello 
di famiglia: “Sky, uno spot invita 
gli abbonati alla rivolta”. Conside-
razione finale: nel giro di qualche 
settimana il grande comunicatore 
è caduto due volte sul suo terreno: 
ieri con hostess e piloti nella vicen-
da Cai-Alitalia, oggi con D’Amico, 
Mauro, Semprini... Non c’è due 
senza tre?

seven

PANORAMIX
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PAOLA
CASELLA

«Io non so se Dio c’è. Di suoi 
segni nella realtà non ne 

vedo: ma vedo molti segni degli 
uomini, dunque penso che Dio 
siamo noi». Non ha mezzi termi-
ni, Gabriele Salvatores, nello spie-
gare l’essenza del suo ultimo film, 
Come Dio comanda, che cita l’Altis-
simo persino nel titolo e pare 
un’invocazione laica verso il cielo. 
Come Dio comanda, che esce il 12 
dicembre con 250 copie sfidando 
la convenzione secondo cui sotto 
Natale funzionano solo i cinepa-
nettoni, è basato sull’omonimo 
romanzo di Niccolò Ammaniti e 
narra la storia di un padre violento 
e autoritario che “insegna a vivere” 
(o meglio, a difendersi dalla vita, 
preferibilmente a cazzotti) al figlio 
adolescente in una squallida peri-
feria del nordest faticone “preso 
d’assedio” (così almeno lo vede il 
padre) da immigrati e ricchi cafoni 
muniti di suv. Ma come dicevamo 
è soprattutto un grido di dolore 
lanciato con forza a un Dio più 
volte chiamato a portare aiuto, e 
invece sempre assente. 

La forza drammatica, se non 
compiutamente drammaturgia, 
del film di Salvatores sta proprio 
in questa vitalità disperata che cer-
ca una spiegazione al proprio 
smarrimento, per non doverlo in-
canalare  in uno di quei delitti del-
l’alienazione dei quali, non a caso, 
è ricco proprio il nordest operoso. 
In questo, Come Dio comanda ri-
corda L’ora di religione, con quella 
bestemmia gridata da chi ha avuto 
solo la prova della non esistenza 
di un Padre misericordioso.

Come Dio comanda non ha lo 
stato di grazia e la compiutezza 
formale del capolavoro di Belloc-
chio ma ne ha la vitalità, e la ric-
chezza di stimoli visivi che fa ri-
flettere, oltre le intenzioni della 
narrazione. Anche se estetica-
mente ricorda altri lavori, da Pa-
ranoid Park di Gus Van Sant (com-
plice anche la somiglianza fra 
l’attore che interpreta il ruolo del 
figlio, il bravissimo Alvaro Caleca, 
e il protagonista di quel film) o 
Into the Wild di Sean Penn (per 
l’uso delle musiche a commenta-
rio della natura, ahimé troppo 
invadenti in Salvatores), mantie-
ne comunque una sua originalità 
autoriale, contenuta soprattutto in 
quella generosità cinetica cui pre-
sta la sua fisicità umana-troppo-
umana Filippo Timi, ancora una 
volta azzeccatissimo nel ruolo del 
padre “indegno”. Assai meno riu-
scito il Quattro Formaggi di Elio 
Germano, un fool shakespeariano 
eccessivamente teatrale – nel sen-
so di caricato.  

L’invocazione

laica

di Salvatores

Cinema
MOSTRE

Milano,
“Futurismo
1909-2009”
Quattrocento opere, 240 delle 
quali sono dipinti, disegni, sculture 
mentre le restanti spaziano dal 
paroliberismo ai progetti e disegni 
d’architettura, alle scenografi e e 
costumi teatrali, dalle fotografi e 
ai libri-oggetto, fi no agli oggetti 
dell’orizzonte quotidiano: 
arredi, oggetti di arte decorativa, 
pubblicità, moda, tutti segnati 
dall’impronta innovatrice del 
Futurismo. Sono questi i numeri 
della mostra curata da Giovanni 
Lista e Ada Masoero Futurismo 
1909-2009 Velocità + Arte + Azione 
che Milano dedica al centenario del 
Futurismo, presso il palazzo Reale, 
dal 6 febbraio al 7 giugno.

PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI

L’editoria
è sempre
più rosa
Il mondo del libro, della lettura 
e dell’editoria è donna. Leggono 
di più, scrivono sempre di più, 
fondano case editrici, “invadono” 
anche realtà editoriali di dimensioni 
maggiori assumendo funzioni di 
editor, di uffi cio stampa o uffi ci 
diritti. Nella piccola editoria poi 
sono quasi la maggioranza, visto 
che ricoprono il 46 per cento delle 
funzioni dirigenziali o direttive. Se 
ne parlerà lunedì 8 dicembre alle 14 
a Roma nel convegno “Editoria al 
femminile: un modo diverso di fare 
libri? a cura di Giornale della libreria 
e di Più libri più liberi, al palazzo 
dei Congressi dell’Eur nell’ultima 
giornata della fi era della piccola e 
media editoria.

TEATRO

Roma, Faust
diventa
un musical
Un Faust inedito, in forma di 
musical. Debutta stasera, al teatro 
Sala Uno di Roma, un’ardimentosa 
rivisitazione dell’opera di Goethe, 
messa in scena dal regista 
Claudio Beccaccini, con l’intento 
di «esaltare la vocazione alla 
spettacolarità» della vicenda. 
Sottotitolo, “il gioco molto serio 
della vita”, che tradisce una 
rifl essione indotta sulla volontà di 
potere dell’uomo moderno, e sul 
confl itto, sempre attuale, tra bene 
e male, «sensualità e moralità, 
autorealizzazione e solidarietà». 
Musiche originali di Roberto 
Chioccia, libretto di Alessandro 
Hellmann, riduzione teatrale di 
Marco Kohler. Con Marco Stabile, 
Valentina Spalletta, Enrico Bernardi, 
Claudia Tortrici, Nicola Zamperetti. 

Diario

RODOLFO
DONI

«Ti abbiamo chiesto, Dio, la libe-
razione di Aldo Moro, ma Tu 

non ci hai ascoltato…». Sono le parole 
del papa Paolo VI, che rivolte a Dio, ci 
dettero un lungo brivido allorché le 
udimmo dal vivo quando la tv ce le fece 
ascoltare, e che oggi ancora, nel bello 
sceneggiato trasmesso da Rai uno per 
la regia di Fabrizio Costa e l’interpreta-
zione di Fabrizio Gifuni, ci hanno ri-
portato quel lungo brivido accentuando 
però in noi la domanda se davvero Dio 
non dette al grande e buon nostro papa 
Paolo alcuna risposta alla sua invoca-
zione. 

Sì, gliene ha data una e grande, e la 
diremo tra un momento, non appena 
avremo non detto il perché di quel “bel-
lo” che abbiamo espresso a proposito 
dell’intero sceneggiato in due puntate. 
Per poter ben motivare criticamente 
questo parere dovremmo aver visto lo 
sceneggiato col taccuino in mano, già 
con l’intenzione di scriverci una recen-
sione. Invece non è andata affatto così 
e se, stasera (l’altro ieri sera ndr), subi-
to alla fine della seconda puntata di 
lunedì primo dicembre, mi metto al 
computer è perché, come sempre mi 
accade quando sono preso da una forte 
emozione, non posso non scrivere. 
L’emozione è di essere entrato dentro 
l’animo di quel grande papa e nei fatti 
che egli dovette attraversare, animo e 
fatti che lo sceneggiato ci ha restituito 
pressoché alla perfezione. In una linea-
re semplicità e, insieme, complessità. 
Il regista e l’interprete sono riusciti ap-
punto a rendere semplice e chiara la 
grande complessità di quegli eventi e 
di quell’animo così sensibile e dura-
mente provato. Non è vero – se mai lo 
abbiamo pensato – che Paolo VI fosse 
un incerto, quasi un debole, e incerto e 
debole fosse perciò il suo papato. Lo 
vediamo nello sceneggiato sin dall’ini-
zio quando a capo dei suoi giovani del-
la Fuci parla e discute coi superiori 
nella segreteria di Stato, così come suc-
cessivamente discute coi cardinali di-
fendendo la sua enciclica Populorum 

progressio nella quale si ammetteva in 
casi estremi di sopraffazione persino la 
lotta armata (non era questa ammissio-
ne solo una cattiva interpretazione del-
lo scritto papale) oppure la dura reazio-
ne a difesa pure dell’altra sua enciclica 
Humanae vitae, questa di ispirazione 
del tutto opposta. Era un uomo dotato 
di grande cultura e sensibilità che por-
tò ai suoi giovani il meglio della cultura 
cristiana spirituale e sociale europea, 
come anche lo sceneggiato televisivo ci 
indica, ad esempio quando nella prima 
puntata menziona Maritain.

Sì, Moro, La Pira, Fanfani e gli altri 
del gruppetto fucino che poi diventò il 
gruppetto dei cosiddetti professorini 
che partecipò alla Democrazia cristiana 
fin dal tempo di De Gasperi, quando si 
ebbe il periodo più fecondo della espe-
rienza politica dei cattolici con l’unifi-
cazione e l’unità d’azione specialmente 
nella Costituente, ma anche dopo: dei 
vecchi Popolari con De Gasperi, Piccio-
ni, Scelba, Spadaro eccetera, e i nuovi 
professorini Dossetti, Fanfani, Lazzati, 
La Pira, Moro. 

Il bello sceneggiato ci fa rivivere 
tutti questi tempi, alternandosi e, con-
servando come linea guida terribile, 
cima dello stesso dramma personale 
del papa, l’episodio del sequestro e poi 
dell’assassinio dell’onorevole Aldo Mo-
ro, presidente della Democrazia cristia-
na, il quale aveva sfidato i suoi assassi-
ni, pur senza affatto nominarli, con un 
discorso alla camera, (come già aveva 
fatto Matteotti contro Mussolini a suo 
tempo, con un memorabile discorso 
alla camera, discorso che lo sceneggia-
to ci ricorda). Ma passo passo, tutta la 
storia del papa Paolo è ricostruita. Non 
solo i fatti e la sua figura, ma il senti-
mento dei fatti e della sua figura, che 
era tempo che venisse ricordata e rap-
presentata in tutta la sua drammatica 
grandezza, comprese quelle sue parole 
finali: «Ho combattuto la buona batta-
glia, ho terminato la corsa, ho conser-
vato la fede». Sono le parole dell’Apo-
stolo Paolo, che Sant’Agostino riprende 
e pronunzia con la madre in vista di 
Ostia. Paolo VI le pronunciava sottovo-
ce, analogamente alla presenza del 

grande filosofo scrittore Jean Guitton 
che le riferisce in un suo libro: erano 
entrambi presso una finestra in vista 
appunto di Ostia quando papa Paolo 
sentendosi ormai prossimo alla fine 
pronunzia quella parole del suo grande 
omonimo santo apostolo

Ma veniamo ormai alla risposta di 
Dio che lo sceneggiato ci propone al-
l’invocazione per la salvezza di Moro 
che Paolo VI giustamente e coraggio-
samente dichiarò inevasa. Lo sceneg-
giato trova la risposta di Dio nella sal-
vezza del giovane Matteo, figlio di uno 
di quei giovani professori, che aveva 
aderito alle Brigate rosse ed era stato 
incaricato di uccidere. All’ultimo mo-
mento invece quel giovane, miracolo-
samente – è il caso di dirlo – rinuncia 
a compiere quella missione omicida, 
torna a trovare il papa, antico amico dei 
genitori che in un precedente incontro 
aveva bruscamente lasciato nonostante 
tutta la soccorrevole bontà dell’amico 
papa, e dunque si salva. La gioia festo-
sa di tanti giovani che poi alla fine 
plaudono ridenti il papa corona il fina-
le, che pure non risulta affatto retorico 
bensì coerente, artisticamente riusci-
to.

Ma veniamo al pensiero che ci è 
sorto, dopo quella domanda di papa 
Paolo se c’è stata o no davvero una ri-
sposta di Dio. Mi sia consentito espri-
mere un pensiero, sia pure un’ipotesi. 
Dopo quell’anno 1978 in cui il nostro 
grande papa Paolo visse il terribile tem-
po in cui ci furono tante vittime com-
presa quella del suo amico Aldo Moro 
(«Aldo!?» esclama quando gli annun-
ciano il suo rapimento), dopo quell’an-
no che fu, sì, una sorta di ultimatum 
alla coscienza per tutti coloro che lo 
vissero, per la stessa Chiesa, venne, è 
venuto, il grande papa Giovanni Paolo 
II, il papa polacco, che ha dato alla Chie-
sa e della Chiesa l’immagine di cosa è, 
sulla scia di papa Paolo, Pietro apostolo. 
E non è stato un dono, un grande dono 
di Dio, una risposta, a me pare, al gran-
de sacrificio subìto dalla stessa Chiesa 
nel tempo precedente. Così la sofferen-
za delusa del grande Paolo è stata com-
pensata.

Che cosa accade quando 
il crollo demografico 
coincide con una 
massiccia immigrazione? 
Epitaffio per un vecchio 
continente di Walter 
Laqueur: Gli ultimi giorni 
dell’Europa (Marsilio).

Immigrazione
Frutto di un’indagine 
condotta da Massimo 
Carlotto e dal gruppo di 
scrittori uniti nella sigla 
Mama Sabot, Perdas 
de fogu segna il ritorno 
di Carlotto al romanzo 
d’inchiesta (E/O).

Noir
Quante sfumature 
di amaro può avere 
la micro-conflittualità 
di coppia? Ma, per 
Jean-Claude Kaufmann, 
l’ostilità può produrre 
effetti positivi. Baruffe 
d’amore (il Mulino).

Società
Quanti sono i poveri 
sulla Terra? E i ricchi? 366 
mappe per osservare il 
“lato umano” del pianeta 
con Atlante del mondo 
globale di Daniel Dorling, 
Mark Newman e Anna 
Barford (Zanichelli).

Atlante

C U L T U R A

La risposta
di Dio

La fi ction di Raiuno su Paolo VI restituisce la grandezza di questo papa


